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PROEMIO 


Allorchè Giuseppe Pomba ebbe la vasta 
idea (e in lui, editore, le idee vaste erano più 
frequenti, e sto per dire più facili e  fanfigliari, 
che le difficoltà previdibili per condurle ad ef- 
fetto, delle quali, per grandi che fossero, aveva 
il proposito e l’ abito di non sgomentarsi mai) 
formò, dico, la vasta idea di pubblicare un di- 
zionario compiuto della lingua della nostra na- 
zione, redatto con metodo razionale, ponendovi 
a capo il Tommaseo, sommo lessicografo, fu 
aperto in Torino, nella stessa casa Pomba un 
ufficio per predisporre e ordinare tutto quanto 
occorresse alla grande impresa; testi di lingua 
a stampa e manoscritti già spogliati, o da spo- 
gliarsi, o per riscontrare sovra di essi gli spogli 
già fatti; aggiunte sì della lingua comune, e sì 
della scientifica e dell’ artistica, somministrate 
da collaboratori o da studiosi che, plaudendo 
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concorrevano all’ impresa, e, in breve ogni altra 
maniera di letteraria suppellettile giovevole al- 
l’uopo. Il Tommaseo, che dall’ esilio corcirese 
nel 1851 sino alla sua morte mi fu sempre be- 
nevolo, posemi a presiedere, consentendolo il 
Pomba, a quell’ ufficio, e mi diede in aiuto il 
Savini di Bologna ed altri. Nel pigliare, come 
era mio debito, a rassegna gli spogli de’ lessi- 
cografi precedenti, posi maggiore attenzione a 
quelli dell’ Alberti e del Gherardini, per certa 
loro eccessiva larghezza nell’ accogliere scrittori 
nuovi, e voci nuovissime; e più di una volta 
ristetti per taluni esempii che il Gherardini aveva 
tolto dalle Donne famose del Boccaccio volga- 
rizzate da Maestro Donato degli Albanzani da 
Prato Vecchio nel Casentino (detto per ciò 1’ A- 
penninigena ) nella edizione napoletana del 1856, 
alla quale, oltre il nome cospicuo dell’ editore 
Don Luigi Tosti monaco cassinese, aveva ag- 
giunto autorità l’ Accademia della Crusca, citan- 
dola ne’ sette Fascicoli soppressi, e nell’ ultima 
edizione del suo vocabolario. Ancorchè coteste 
potessero parere sufficienti malleverie, tuttavolta 
non valsero a che, sin dalle prime non m' av- 
vedessi, che in quella stampa erano corsi errori 
gravissimi, anche di lezione, e tali da avere 
aperto l’ adito a creare voci nuove, e dirò an- 
che di pessimo conio. A rendermi più agevole 
l’avvedermi di quegli errori, e il correggerli, 


CRV Aea 

concorse lo studiò da me fatto poco tempo in- 
nanzi sopra due codici torinesi di quel volgariz- 
zamento, traendone un nuovo testo, che parvemi 
assai migliore del napoletano, allegato dalla già 
detta Accademia. Di qui le prime cure date a 
quella prosa del buon secolo della lingua, la quale 
ha molta importanza per la bontà della favella, 
per la copia di modi insoliti, e di voci bellissime, e 
che si toglie da que’ consueti argomenti, ne’ quali 
l’arte d’ allora, vuoi di penna o di pennello, 
vuoi di suono, o d’ altro, particolarmente si eser- 
citava. I codici che mi furono di scorta a quel 
primo getto sono i seguenti, che non avendo de- 
scritti quando ero a Torino, nè essendomi data 
ora comodità di vederli, descriverò con le parole 
del Barone Giuseppe Vernazza, in una lettera 
al suo dotto e cortese amico Vl’ Abb. Giambatti- 
sta Scioppalalba, datami in autografo dall’ Abb. 
Costanzo Gazzera, raffrontando però detta de- 
scrizione coi Codices Mss. bibliothecae regii Tau- 
rinensis Athenaei del Pasini, del Rivautella e 
del Berta. 

« Il codice pergameno I. IV. 44 è di fogli 
398, e contiene due volumi. Il primo di pagine 
CXXXX. Il secondo comincia al foglio 73 ed è 
di pagine 250 (1). I primo. Proemio di Gian- 


(1) In questa, come nella maggior parte delle descrizioni 
de’ Codici, e dicasi pur anco de’ libri, non standosi al rigore 
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nozzo Manetti nel dialogo consolatorio della 
morte del figliuolo a Îariotto banchi a cui in- 
stantia di latino in volgare fu transferito: Poi 
che a mia consolatione honoreuole et caro come 
fratello io ebbi per gratia didio scripto in latino 
et dato compimento a uno certo dialogo con- 
solatorio dela morte del mio figliuolo il quale 
fu nel famoso monasterio di certosa dove in 
quella solitudine ci trouauamo per udire con 
singulare diuotione le anniuersarie solennita nela 
commemoratione dela pietosa et salutifera morte 
del nostro Signore ....... Finisce alla pagina 
CXXXX; et di quindi poi ce ne partimo et alle 
nostre celle allegri et pieni di diuotione et con- 
solatione ci ritornamo 


FINIS LAVS DEO AMEN. 


Il secondo. Delle donne famose alla illustre 
reina Iohanna di puglia incomincia ilibro felice- 


della tecnologia bibliografica, regna la massima confusione. Il 
codice torinese di cui è parola, dal Vernazza dicesi di fogli 
398, e dal Pasini di 197 ( Constans foltis 197, Op. cit. P. H. 
p. 445). In ambedue è fuor di luogo la parola fogl:0, trattan- 
dosi qui di carte. Peggio però nel Vernazza che fa equivalere 
i fogli alle pagine, e che dandone 140 al primo volume, e 
duecento cinquanta al secondo, fa il numero di esse inferiore 
a quello de’ fogli, il che è assurdo. Inoltre quel codice è in 
un sol volume, come lo indica il Pasini al luogo citato, e non 
in due; e contiene, come vedesi, tre prose diverse. 
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mente. Opera di Giouanni boccacci fiorentino 
traducto in uolgare per maestro donato di Ca- 
sentino. Kua. I. 

Douendo io scrivere per che uirtu siano 
cognosciute le famose donne non parra cosa in- 
degnia di piglare il cominciamento da quella che 
fu madre di tutti gli huomini Eua la quale fu 
sanza dubio la prima madre. Fu gloriosa di ma- 
gnifiche uirtu per che ella non fu prodocta in 
questa faticosa ualle di miserie nella quale tutti 
noi altri huomini nascemo a faticha. 

L’ ultimo capitolo é il CIV. Seguita pure 
della medesima reina giovanna. Lautore che 
scripse di queste famose donne non arriuo al 
fine di questa reina famosissima et gloriosa per 
lo tempo passato et benche egli prometta in 
questo libro scriuere le historie di quelle nondi- 
meno alcuna uolta o che egli fosse tratto da 
piacere di dare parole o che egli sì muoua per 
cupidita di dire cose honeste la qual cosa piu 
mi piace lascia quelle cose che si poteuano dire 
rie (1) di quella et tocca solamente le sue lode. 

Finisce: Poi fu sepellita con reale honore 
dultima sepultura et fece manifesto chella uita 


(1) Il Vernazza omettendo nella lettera al Scioppalalba 
la parola rie, che è de’ Codici torinesi e del fiorentino, toglie 
il senso al periodo. 
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humana e una friuola (1) et che gle uero quel 
decto del poeta che noi douiamo aspectare lul- 
timo di a lodare alcuno huomo. et che niuno si 
dee chiamare beato inanzi che muoia et che sia 
sepellito 


FINIS LAVS DEO 


Epistola del magnificho signore Astore de 
manfredi mandata auna splendida donna da lui 
sommamente amata delle prigioni fiorentine. F 
brancha (2) a sua instantia. Gentilissima et ua- 
lorosa donna. Finisce: Ex tenebris publicorum 
carcerum florentinorum Finis laus deo. 

Questo codice miscellaneo nella presente edi- 
zione allegasi sempre con 1’ abbreviatura Cod. B. 


(1) Frivolo, indubbiamente aggettivo, suppone un sostan- 
tivo, che. a questo luogo, potrebbe essere cosa, o simile. Però, 
quando ebbi alle mani il codice torinese, vi lessi favola, e così 
sta nell’ altro codice che segue, e nel fiorentino di cui più in- 
nanzi; ondechè la voce frivola qui è creazione del Vernazza. 

(2) Di questa epistola trassi copia, e ne feci dono al Cav. 
Giovanni Ghinassi di Faenza, che la pubblicò negli A? e Me- 
morie della R. Deputazione di Storia Patria per le provin- 
cie di Romagna. Anno Settimo (1868) p. 179 e segg. Quel 
segno ortografico che nel manoscritto del Vernazza non sì può 
leggere se non per una F maiuscola, allora fu da me letto e 
interpretato come abbreviatura Sere, Messere, e con tale in- 
terpretazione lo pubblicò il Ghinassi, e lo riprodusse eziandio 
il chiarissimo Comm. Zambrini nel 1876. 


L’ altro codice del Volgarizzamento delle 
Donne famose fatto dall’ Albanzani, che il Ba- 
rone Vernazza descrive per secondo, sebbene per 
ordine di tempo tener dovesse il primo posto, 
imperocchè appartiene o agli ultimi anni del Se- 
colo XIV, o ai primi del XV, mentre il già de- 
scritto spetta sicuramente a cotesto secolo già 
inoltrato, porta la segnatura K. IV. 26 ed è 
brevemente accennato dal Pasini sotto il num. 
LIII del secondo volume del suo catalogo. La 
‘descrizione che ne dà il Vernazza, nella già ri- 
cordata lettera al Scioppalalba è questa. « Il 
codice K. IV. 26 è pergameno, ed è di fogli 
86, o sia pagine 172. Precede in quattro pagine 
la Tauola per acatare prontamente le istorie del 
dicto libro., Nel fol. 5. Prologo e cominciamento 
de istoria prima di eua. Eua prima madre. Do- 
uendo io scriuer per che uirtude sono cogno- 
sciute le famose donne non parera cossa inde- 
gna piar lo cominzamento da quella che fo ma- 
dre de tuti li homeni Eua la qual fu senza du- 
bio prima madre. Fo gloriosa. 

-Finisce: Sequitur pur de questo medeme 
capitolo e de questa dona et de soa tragiedia 
et finision. L’autor che scrise de queste famose 
done.... et chello sia sepellito. Finito libro de 
famose done cumpilado per misser zuane boca- 
cio ad peticion della famosissima raina zuana 
de puglia. poi fo traslatado in indioma uolgar 
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per maistro donato di casentino al magnifico 
marchese nicolo da este principo e signor di 
feraria. 


Manus scriptoris saluetur omnibus horis ». 


Questo secondo codice torinese nelle fre- 
quenti citazioni delle note è contrasegnato con 
la lettera A. 

I brevi passi qui recati de’ due codici tori- 
rinesi del volgarizzamento delle Donne famose 
bastano a mostrare che, se era toscano il vol- 
garizzatore, e tale era certamente 1’ Albanzani, 
con più la dottrina consentitagli dai contem- 
poranei (V. Mehus, Pref. e Vita di Ambro- 
gio Traversari camaldolese), certo non erano 
toscani gli amanuensi, ondechè, quando pure 
avessero tratte quelle loro copie da ottimi testi, 
riuscivano esse quasi sempre adulterate nelle 
desinenze delle voci ( particolarmente nelle forme 
de’ verbi) e talvolta nella sostanza delle voci 
stesse, per non ne intendere il valore. Tuttavia, 
a giudicarne da parecchi tratti, pubblicati in 
nota dal Padre Tosti, il codice cassinese è nel- 
l’insieme inferiore di bontà ai due torinesi. Valga 
per i molti che si potrebbero addurre, un esem- 
pio tolto dal Cap. XXI Iole Reina di Etolia 
che leggesi alla p. 57: « Per la qualchosa adi- 
viene che ercole chadde in quella vituperosa ob- 


bedienza ismetichasi gli onori chonsumasi le ric- 
chezze amasi lodio ispessissime volte sì sottentra 
a pericholi della vita e tra queste chose  man- 
chano avegnino chontenzione e pacie brievi ec. >». 
Se il codice è fedelmente copiato ognuno intende 
‘che con simile scorta è malagevole ‘camminare 
dirittamente. Badisi però che abbiamo alle mani 
un volgarizzamento, e più una copia di esso, 
fatta forse, non già sopra l’ originale, ma sopra 
altra copia, e compiuta dio sa quando, dio sa 
dove, e da chi. Ne’ dubbii è adunque mestieri 
risalire alla fonte, che è il testo latino del Boc- 
caccio, e con esso raddrizzare almeno il senso 
del discorso; ne’ dubbii dico, poichè quando la 
lezione del volgarizzamento, per la consonanza 
de’ codici, è sicura, conviene lasciarla tal quale 
si trova, sia che l’ Albanzani avesse dinnanzi un 
testo di lezione diversa, sia che lo frantendesse; 
e tutto al più in nota si avverte il lettore del 
divario. Sono pochi i casi di errore manifesto, e 
allora si può correggere, avvertendolo sempre. 
Tornisi all’ esempio. Da principio il codice move 
bene, poi dà in fallo: « Per la qual cosa adi- 
viene che Ercole cada in quella vituperosa ob- 
bedienza; ismenticansi gli onori, consumansi le 
ricchezze, amasi 1’ odio (corretto dall’ editore in 
armasi, aiutato dal testo armentur odia), e 
spessissime volte si sottentra a’ pericoli della 
vita. E tra queste cose non mancano dolori, 
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Avvengono contenzioni e paci brevi ec. ». ( Era 
facile supplire, come si è fatto, dolori, toglien- 
dolo dal testo: nec carent ista doloribus). Gio- 
vossi adunque talvolta 1’ editore napoletano del 
testo latino del Boccaccio; ma non sempre, an- 
che quandò il farlo era, non pure utile, neces- 
sario. Se nel Cap. II che è di Semiramide re- 
gina degli Assirii, dove « dicesi (p. 6) che 
certissima cosa fu, che avendo ella messa ogni 
cosa in quiete, e standosi in riposo, un dì fa- 
cendosi pettinare dalle sue donne (donzelle), se- 
condo l'usanza (©! costume) del paese facendosi 
fare le trecce (la treccia), non avendosi ancor 
pettinata se non mezzi i capelli (non avendo 
ancor pettinati), avvenne che le fu annunziato, 
che Babilonia era ribellata, e venuta in signoria 
di un suo figliastro. La qual cosa ella portò si 
molestamento, che gittò via il pettine (gittato 
via il pettine), subito lasciato l’ esercizio di fem- 
mina, levossi irata, e prese l’armi, e subito as- 
sediò (e, prese le armi, assediò) quella fortis- 
sima città »; se in questo luogo ]’ Editore na- 
poletano, giunto alle parole che subito seguono. 
« E non restò di cessare quei cittadini che re- 
stavano », le quali non hanno senso, si fosse 
rivolto al testo vi avrebbe trovato: nec ante 
quod inordinatorum crinium superfuerat com- 
posuit, che erano d’ avvanzo per sostituire a 
cittadini la voce crini, la quale ancorchè cer- 
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tamente dell’ Albanzani, non fu intesa dal co- 
pista, perchè in prosa e di persona, è stata 
sempre poco famigliare. Tal altra volta av- 
venne che il testo latino e il codice cassinese 
non bastarono a tenere in carreggiata, il P. 
Tosti. Torno al cap. XXI, e mi fermo al ser- 
moncino che il Boccaccio fa agli innamorati, 
indottovi dalle effeminatezze d’ Ercole. « Dun- 
que, al principio si dee far resistenzia; deonsi 
frenare gli occhi, sicchè non veggano la va- 
nità, serrare le orecchie come |’ aspide, con 
contrarie (continue) fatiche domare la lasci- 
via, perchè l amore s° offerisce lusinghevole a 
a quegli che non si guardano, ed è piacevole 
nella prima entrata (ed é nella prima vista pia- 
cevole. E se e ricevuto, diletta nella prima en- 
trata) con allegra speranza, conforta ad ornarsi 
lo corpo ad ornare i costumi (ad ornarsi il 
corpo, ad ornati costumi), a lepori, a balli a 
canti a suoni, a giuochi, a brigate, e a simili 
cose, (a parole costumate, a balli a canti, a 
suoni a giuochi ecc.). Qui la parola lepore, sem- 
bra così propria e naturale, da non poter du- 
bitare che essa non ci stia a pennello. Se però 
si considera che il testo ha facetias urbicas, e 
non lepores; che il codice cassinese avuto di- 
nanzi dal Tosti legge adornasi (forse ad or- 
nati) chostumi a palore (che è evidente meta- 
tesì di parole); che nella lingua nostra non si 
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trovano esempii antichi di lepore e di lepidezza, 
vocaboli introdottivi di poi, e che tutti 1 codici 
del volgarizzamento dell’ Albanzani, hanno o pa- 
role costumate, o parlari corretti, se ne dovrà 
conchiudere che la voce lepore è coniata dal P. 
Tosti, per la di cui autorità è entrata indebita- 
mente nè dizionari della nostra lingua, con l' e- 
sempio attribuito all’ Albanzani. E non è questo 
il solo vocabolo che nella edizione citata dalla 
Crusca abbia avuto eguale o simile origine, e 
che dai lessicografi sia stato accolto a braccia 
aperte. Ne ho notati più altri, ma non tutti, 
essendochè il rintracciarli minutamente richie- 
deva grande gettito di tempo in raffronti pa- 
zientissimi. Una delle voci così coniate è #es- 
soria, che trovo ammessa nel Dizionario di To- 
rino con l’ esempio della p. 46, tolto dal Cap. 
di Aragne d’ Asia, la quale in Colofonia avea 
sua tessoria. La crocellina, indizio di vocabolo 
antiquato, che la precede, non basta a scusarla, 
imperocchè tessoria è errore in luogo di tesse- 
ria, che leggo in tutti i codici da me veduti, e 
che è naturale derivazione da tessere. Così di- 
casi di ditessere accolto anch’ esso in quel Di- 
zionario con l’ esempio alla p. 99 di Penelope, 
la quale « ditesseva la notte nascosamente tutto 
quello che ella avea tessuto il dì ». I due co- 
dici torinesi hanno disfaceva la notte, e il co- 
dice fiorentino, di cui parlerò dopo aver con- 


chiuso intorno alla edizione napoletana, la notte 
nascostamente sfaceva. Se il codice cassinese ha 
ditessere, che non sembra dell’ Albanzani, con- 
veniva avvertirlo in nota, imperocchè di quel 
verbo non si ha esempio. E dell’ Albanzani cer- 
tamente non è quel brutto rimpacciata (p. 172) 
affibbiato a Marzia, dicendola « non legata per 
sacerdozio, nè per Vesta, nè per voto fatto a 
Diana, nè rimpacciata per altra professione », 
quando è il notissimo impacciata, cui non sì ad- 
dice la » che indica ripetizione, la quale, pel 
contesto, è fuor di luogo. Peggio che rimpac- 
ciata è il mansiosa aggiunto a fatica, subito 
nel primo capitolo di Eva a p. 3: « condussero 
se e tutta sua schiatta per lo tempo che doveva 
seguire, di dilettevole patria d’ eterno riposo, in 
mansiosa fatica », dove mansiosa è derivato da 
în ansiosa, avendo letto l’ editore i» a vece di m. 
Per non riuscire di soverchio tedio al lettore, con- 
tinuando sopra questo tuono, ho preferito di ag- 
giungere i modi errati dell’ edizione napoletana 
qui corretti in un Elenco, che, al primo vederlo, 
parrà strabocchevole, ma che riuscirà scarso e 
incompiuto a chi si pigli la briga di raffrontare 
le due edizioni. E, più che dall’ elenco stesso, 
dal detto raffronto, il lettore ritrarrà che 1’ op- 
portunità di una nuova edizione del nostro vol- 
garizzamento proveniva, non che dagli errori, 


n 


onde la napoletana è ricolma, da un altro lato 
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non meno biasimevole in essa, riposto nella 
mancanza di un colorito appropriato, e di un 
andamento conveniente a una classica prosa del 
trecento. Imperocchè in quella guisa che ogni 
scrittore ha uno stile proprio, così ogni secolo 
(segnatamente se de’ primi della lingua nostra) 
ha impronta, andamento e colorito proprii, qua- 
lità, che, anco riducendo l’ ortografia d’ allora 
alla nostra (la qual cosa rendesi necessaria, se, 
per l’ opera dei menanti, non possiamo renderci 
capaci della genuina de’ trecentisti) possono in 
qualche guisa, alterarsi, ma non togliere, altri- 
menti si guastano in guisa da non riconoscerle. 
A meglio chiarire questi pensieri reco l’ intiero 
bellissimo Capitolo XII di Tisbe donzella di Ba- 
bilonia, portato compiutamente anche dal Sig. 
Hortis nel suo bel libro sopra le opere latine 
del Certaldese, aggiungendo in nota la lezione 
da lui seguita, non per fargli carico di avere 
accettata l’ edizione napoletana, anche quando 
essa è manifestamente errata, imperocchè a lui 
non incombeva il rintracciare e il correggere 
tali errori, ma per vie più mettere in sodo che 
l esaltare certi libri, solo perchè ne sono edi- 
tori uomini celebri, è di per sè danno, e ca- 
gione perenne di danno alle buone lettere. 
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CAPITOLO XII. 


Tisbe donzella 
di Babilonia. 


Edizione del 1836. 


Tisbe vergine di Babi- 
lonia diventò famosa tra 
gli uomini più per lo fine 
dello sciagurato amore, che 
per altra. E benchè noi non 
possiamo avere ajuto (1) 
da’ nostri passati di che pa- 
rentado questa sia nata; fu 
non di meno creduto, che 
ella fusse vicina congiunta 
in Babilonia di Piramo, gio- 
vanetto di sua etade (2). I 
quali per la vicinanza vi- 
vendo insieme continuamen- 
te, adoperò in quelli, es- 
sendo fanciulli, la puerile 


CAPITOLO XII. 


Tisbe donzella 
di Babilonia. 


Edizione del 1881. 


Tisbe vergine di Babi- 
lonia divenne famosa tra 
gli uomini più per lo fine 
dello sciagurato amore, che 
per altra opera. E benchè 
noi non possiamo avere 
avuto dai nostri passati di 
che parentado questa sia 
nata, fu non di meno cre- 
duto che ella fosse vicina 
congiunta in Babilonia di 
Piramo, giovinetto di sua 
etade. I quali, per la vici- 
nanza, vivendo insieme con- 
tinuamente, adoperò in quel- 
li, essendo fanciulli, la pue- 


(1) Ajuto anche l’ Hortis, con manifesto errore: Huius et si 
non a maioribus nostris qui parentes fuerint habuerimus. 

(2) La concordia di tutti i codici non ammette lezione diversa 
da questa, ancorchè non s’ accordi col testo: intra tamen Baby lo- 
niam habuisse cum Pyramo aetatis suae puero contiguas domos 
satis creditum est, vale a dire: fu non dimeno creduto che ella 
avesse in Babilonia le case congiunte a quelle di Piramo, giovanetto 
di sua etade. Lasciato il volgarizzamento qual é ne’ codici, s’ ag- 
giunge in nota quale dovrebbe essere. 
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affezione che per iniqua for- 
tuna, crescendo gli ani- 
mi (2), eglino diventati 
‘ bellissimi, crebbe in gran- 
dissimo ardore, e quello in 
se mostravano ancora con 
cenni alcuna volta, soprav- 
venendo la maggiore etade. 
E certo, essendo già gran- 
dicella Tisbe, cercando i 
parenti maritarla, comincia- 
rono a tener quella in casa; 
e comportando questo amen- 
due molto gravemente, e 
cercando sollecitamente per 
che via almeno potessero 
parlare alcuna volta insie- 
me trovarono in una parte 
nascosa della casa una fen- 
ditura di parete non vedu- 
ta per infino allora da al- 
cuno, alla quale fenditura 
andando nascosamente a- 


rile affezione (1) che, per. 
iniqua fortuna, crescendo 
negli anni, essi divenuti 
bellissimi, 1} amore della 
puerizia (3) crebbe in gran- 
dissimo ardore, e quello fra 
loro mostravano, almeno 
per cenni (4), alcuna volta 
sopravvenendo la maggior 
etade. E certo, essendo già 
grandicella Tisbe, cercan- 
do i parenti di maritarla, 
cominciarono a tener quel- 
la in casa. E comportando 
questo amendue molto gra- 
vemente, e cercando solle- 
citamente per che via al- 
meno potessero parlare al- 
cuna volta insieme, trova- 
rono in una parte nascosta 
della casa una fenditura di 
parete non veduta per in- 
sino allora da alcuno. Alla 


(1) L’ Hortis: « vivendo insieme continuamente, la puerile af- 
fezione adoperò in quelli, essendo fanciulli, che ecco ». È trasposi- 
zione che non ha autorità di codice alcuno. 

(2) Crescendo gli animi in luogo di crescendo gli anni della 
stampa napoletana e dell’ Hortis è errore condannato dal senso e 


dal testo: crescentibus annis. 


(3) L'amore della puerizia che regge dl crebbe in grandis- 
sìmo ardore è richiesto anche dal latino: egit iniqua sors ut.... 
puerilis amor in maximum augeretur incendium, ed è de’ codici. 

(4) Almeno per cenni è de’ codici, e del latino: i2ludque inter 


se nutibus saltem aperirent. 


> di 


mendue più volte per u- 
sanza, favellando alquanto 
insieme, per la parete che 
era in mezzo non vego- 
gnandosi, allargavasi la 
licenza di manifestare la 
sua intenzione, sicchè spes- 
se volte manifestarono i 
sopiri, le lagrime i desideri, 
e tutte le loro passioni: al- 
cuna volta pregavano per 
la pace de’ suoi animi: ab- 
bracciandosi, baciansi con 
pietà fè e perpetuo amo- 
re (4). Ma finalmente cre- 
scendo l’ ardore, comincia- 
rono a fuggire e determi- 
narono nella seguente not- 
te ingannare i suoi, e u- 


quale fenditura andando na- 
scosamente amendue più 
volte, e, per usanza (1), 
favellando alquanto insie- 
me, per la parete, ch'era 
in mezzo, meno (2) vergo- 
gnandosi, allargarono la li- 
cenza di manifestare la loro 
intenzione, sì che spesse 
volte palesavano i sospiri, 
le lacrime, i desiderii e tut. 
te le loro passioni (3). Al- 
cuna volta pregavano in- 
sieme per la pace de’ loro 
animi, di potersi abbrae- 
ciare e baciare con pietà 
fe e perpetuo amore. Fi- 
nalmente, crescendo |’ ar- 
dore, cominciarono a far 


(1) Per usanza non si riferisce all’ andare che facevano alla 
fenditura della parete, ma riguarda il favellare insieme di Piramo 
e di Tisbe: Ad quam (rimulam) cum clam convenissent saepius, 


et consuetudine paululum colloquendo .. . 


. il testo. 


(2) Meno vergognandosi è de’ codici da me veduti, e del la- 


tino: minus erubescebant. 


(3) Da E certo sino a perpetuo amore, di quattro periodi la 


stampa napoletana ne fa un solo. Il lungo periodare è proprio del 
Boccaccio, e nuoce spesso all’ evidenza della narrazione. Qui però 
il testo è opportunamente diviso, e così ne’ codici il volgarizza- 
mento. 

(4) Enorme è qui il bisticcio della stampa, e tale che il Sig. 
Hortis, non potendolo lasciar correre, l’ ha dovuto mutare in: a/- 
cuna volta invocavano la pace dei suoi animi, gli amplessi i baci, 
fe e perpetuo amore, che non è dell’ Albanzani, ancorchè si con- 
formi al testo più che non fa il volgarizzamento di lui. 


scirsi di casa, e andare a 
un bosco presso alla città 
ad una fonte presso alla se- 
poltura del Re Nino; e che 
aspettasse quello che an- 
dasse più tardi. Tisbe forse 
più calda di amore ingannò 
i suoi; con un mantello ad- 
dosso sola di mezza notte 
uscì fuori prima, e facen- 
dole lume la luna, andò sen- 
“za paura a quel bosco, e 
aspettando presso alla fon- 
tana, levando sollecita la 
testa per ogni movimento 
di cose, fuggì per uno lione 
che veniva alla fontana, la- 
sciando per disavventura 
il mantello. Lo lione pa- 
sciuto, poi che ebbe bevu- 


consiglio di fuggire (1), e 
determinarono che le ve- 
gnente notte quello che 
prima potesse ingannare 
i suoi, uscisse di casa an- 
dasse a un boschetto pres- 
so alla città, e, ad una 
fonte che era presso la se- 
poltura del re Nino, aspet- 
tasse quello che andasse più 
tardi (2). Tisbe forse più 
calda d'amore, prima, in- 
gannò i suoi, e, con un 
mantello addosso, sola, a 
mezza notte, uscì fuori, e, 
facendole lume la luna, an- 
dò senza paura a quel bo- 
sco; e, aspettando presso 
alla fontana (levando sol- 
lecita la testa per ogni mo- 


(1) Incominciarono a fuggire è uno svarione enorme, di cui 


non sì è avveduto nè anche il Sig. Hortis, altrimenti l’ avrebbe 
cansato, indottovi dal testo, de fuga inivere consilium, e dal senso, 
e determinarono nella seguente notte ingannare i suoî. Dunque 
non cominciarono a fuggire. 

(2) Quello che prima potesse ingannare i suoi, con tutto il 
costrutto che segue, è non solamente de’ codici, ma del testo: pre 
mus quis posset suos fallere, domo exiret et se invicem, si quis 
prior evaderet, in nemus civitatis prorimum abiens.... tardio- 
rem expectaret. Il Sig. Hortis non ha avuto il tempo di avveder- 
sene. Ho esitato a lasciare doschetto che è de’ codici da me veduti, 
forse non parendo verosimile all’ Albanzani un bosco presso a Ba- 
bilonia con entro la sepoltura del Re Nino. Certo è che ne’ codici 
quello che qui chiamasi boschetto, dopo è detto bosco. 
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to, trovò lo mantello, strac- 
ciollo colle unghie e lasciol- 
lo alquanto insanguinato e 
partissi (1). In quel mezzo 
similmente Piramo uscito di 
casa arrivò al bosco, e tro- 
vò lo mantello, e stando at- 
tento per la tacita notte, e 
vedendo quello stracciato, 
pensò che Tisbe fusse stata 
divorata da quella (3) fie- 
ra, e con molto pianto rin- 
‘sonava in quel luogo chia- 
mandosìi misero, essere sta- 
to cagione di crudel morte 
all’amata fanciulla; e di- 
spregiando vivere più, trat- 
ta fuori la spada, ch'egli 
avea portata con seco, di- 
sposto morire presso alla 
fontana, alla quale esso 
era già presso, se la ficcò 
nel petto. Istante Tisbe 


vimento di cose) fuggì per 
un leone che veniva alla 
fonte, lasciando per dimen- 
ticanza (2) il mantello. Il 
leone pasciuto, poichè ebbe 
bevuto, trovato il mantello, 
lo stracciò con l’ unghie, e 
lasciollo alquanto insangui- 
nato, e partissi. In quel mez- 
zo similmente Piramo, usci- 
to di casa, giunse al bo- 
sco, e, trovato il mantello 
(stando attento per la ta- 
cita notte) e, vedendo quel- 
lo stracciato, pensò che 
Tisbe fosse stata divorata 
da qualche fiera, e con 
molto pianto risonava (4) 
in quel luogo, chiamando 
sè misero, ed essere stata 
cagione di crudel morte al- 
l'amata fanciulla. E, dispre- 
giando il più vivere, tratta 


(1) L’aver Tisbe dimenticato il mantello fu disavventura per 
quello che ne seguì. ma fu per dimenticanza e non per disavven- 
tura che ivi lo lasciò. E così disse il Boccaccio con relicto ‘nadver- 


tenter pallio. 


(2) Qui ricorrono troppi /o: Lo lione, /o mantello, straciollo, 
lasciollo, che, come pare a taluni, non sono indizio d’ antica forma. 
Indicano tuttavia modi dialettali, vivi tuttavia, e di pessimo gusto. 

(3) Non di quella, che è anche dell’ Hortis, si bene di qualche, 
imperocchè Piramo nulla sapeva di quella fiera, e teneva invece 


di qualche fiera. 


(4) Risonava trovo in tutti i codd., e non rinsonava. 
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pensando che lo lione fos- 
se partito, e avesse be- 
vuto, acciocchè non pares- 
se avere ingannato l’ aman- 
te, per non tenere quello 
sospeso in aspettare, piana- 
mente cominciò a tornare 
alla fontana. Alla quale es- 
sendo già presso, sentendo 
Piramo ancora sbattersi, 
impaurita poco meno tor- 
nò addietro. E finalmente 
per lo lume della luna s'ac- 
corse che egli era lo suo 
Piramo, e andata correndo 
ad abbracciarlo, trovò quel- 
lo giacere nel sangue che 
era uscito dalla ferita, e già 
essere allo estremo della 
morte. La quale, come ella 
lo vide, dapprima impaurita, 
finalmente trista con gran- 
dissimo pianto sforzossi in- 
darno di darli aiutorio, e 
baciandolo e abbracciando- 
lo per lungo spazio, ma non 
potendo torgli alcuna paro- 
la, e sentendo che non ap- 
prezzava i baci poco d'’in- 
nanzi desiderati, e veden- 
dolo morto finire (1); pen- 


fuori la spada, che seco a- 
veva recato, disposto mo- 
rire presso alla fontana, se 
la ficcò nel petto. Poco 
stante Tisbe, pensando che 
il lione avesse beuto e 
fosse partito, acciò che non 
paresse l'amante scherni- 
to, o per non tenere quello 
lungamente sospeso in a- 
spettare, pianamente comin- 
ciò a tornare alla fontana. 
Alla quale essendo già pres- 
so, sentendo Piramo anco- 
ra sbattersi, impaurita, 
poco meno che non tornò 
addietro. Finalmente, per 
il lume della luna, s’ accor- 
se ch'egli era il suo Pira- 
mo; e andata, correndo, ad 
abbracciarlo, trovò quello 
giacere nel sangue ch’ era 
uscito dalla ferita, e già es- 
sere all’ estremo di morte. 
La quale, come ella lo vi- 
de, da prima paurosa fu 
fatta, finalmente trista in 
grandissimo pianto, sforzos- 
si indarno di dargli aiuto, 
baciandolo e abbracciandolo 
per lungo spazio. Ma non 


(1) Non occorreva il testo cum amantem in mortem festinare 


videret, per correggere il morto in amante, imperocchè se era 


=> G:OgUi = 


sò, ch’ egli fusse morto 
perchè non l'avesse trova- 
ta, e disposesi all’ acerba 
morte coll’ amato giovane, 
confortandola insieme l’ a- 
more e il dolore. E tratta 
la spada della ferita, con 
grandissimo lamento chiamò 
lo nome di Piramo, e pre- 
gollo almeno, che guardasse 
la sua Tisbe alla morte, che 
egli aspettasse (2) la sua 
anima nel partire, acciocchè 
fussino insieme in qualun- 
que parte, 0 sedie dove 
eglino andassero. E (che 
meraviglia è a dire) lo in- 
telletto di quello mancando, 
sentì la voce dell’ amata 
fanciulla, e non compor- 
tando, ovvero non poten- 
do (4) negare l’ultima di- 


potendo trarre da lui al- 
cuna parola, e sentendo che 
non apprezzava i baci poco 
innanzi desiati, e vedendo 
l'amante finire, pensò che 
lo si fosse morto (1) per 
non averla trovata. E di- 
sposta all’ acerba morte con 
l'amato giovine (confortan- 
dola insieme l’amore e il 
dolore), tratta la spada dal- 
la ferita, con grandissimo 
lamento chiamò il nome di 
Piramo, e pregollo che al- 
meno egli guardasse la sua 
Tisbe alla morte, e con- 
templasse l anima sua al 
partire, acciò che fossero 
insieme in qualunque se- 
de (3) che andassero. E (che 
è meraviglia a dire) l’in- 
telletto di quello mancando, 


morto era già finito. Anche di questo errore non s’avvide il Si- 


gnor Hortis. 


(1) Pensò ch’ egli fusse morto, non esprime /’ occisum del te- 
sto, come pensò che lo si fosse morto. 
(2) So che aspettasse la sua anima nel partire, rende l’ exe- 


untem expectaret animam del latino, ma non è dell’ Albanzani, che, 
sia per il guardasse del cod. A del fiorentino e del cassinese, sia 
per il contemplasse del cod. B, mostra di avere avuto dinnanzi un 
testo in cui leggevasi spectaret. 

(3) Parte è glossa di sede, come ritraesi dal latino: ut simul 
în quascunque sedes inciderent. 

(4) E glossema altresi è comportando, ovvero non potendo ne- 
gare, dove il potendo è spiegazione dà comportando. Dimanda- 
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mandagione, apperse gli 
occhi aggravati da mor- 
te, guardando quella che il 
chiamava. La quale subito 
si lascia cadere sopra lo 
coltello di quel giovine, e 
sparto lo sangue, seguì 1’ a- 
nimo di quello che era fe- 
rito. E così l’ odiosa fortu- 
na non potè vietare che lo 
infelice sangue d’ amendue 
sì mischiasse insieme; la 
quale non aveva compor- 
tato che si giugnessero in- 
sieme con piacevole abbrac- 
ciare. E chi non avrà com- 
passione a quei giovani, chi 
non darà almeno una lagri- 
ma a si infelice morte, sarà 
di pietra. Quegli si amaro- 
no in puerizia, e per que- 
sto non meritarono isciagu- 
rata morte: perchè peccato 
di giovanile etade non è 
orribile peccato per quelli 
che sono isciolti di matri- 
monio, il quale poteva se- 
guire; e forse peccarono 


sentito il nome dell’amata 
fanciulla, non sostenendo 
negare l’ ultima dimanda, 
aperse gli occhi gravati da 
morte, e guardò quella che 
" chi amava. La quale su- 
bito si lasciò cadere sopra 
la spada del giovine, e, 
sparto il sangue, seguì l’a- 
nima di quello il quale era 
già finito (1). E così l’ o- 
diosa fortuna non potè vie- 
tare che l’ infelice sangue 
d’ amendue si mischiasse in- 
sieme, i quali essa fortu- 
na non aveva comportato 
che si giungessero con pia- 
cevoli abbracciamenti. E chi 
non avrà compassione a 
que’ giovani, e chi non darà 
almeno una lacrima a sì in- 
felice morte, sarà di pie- 
tra. Quelli si amarono in 
puerizia, e per questo non 
meritarono sciagurata mor- 
te; perchè ei peccarono di 
giovanile etade: e non è 
orribile peccato per quelli 


gione poi è qui una goffaggine affettatissima, che in luogo del po- 
stulatum del testo, brutto anch’ esso, suppone invece postula- 


tionem. 


(1) Altro che ferito, era morto. Effuso sanguine secuta est 


animam iam defuncti. 


Val 


i miseri parenti (1). Ap- 
poco appoco per certo si 
debbono frenare le volontà 
degli uomini (2), acciocchè 
volendo contrastare al su- 
bito suo imperio (3), non 
sì sospingano per dispera- 
zione a pericolo. La passio- 
ne desiderosa e senza 
temperanza, è quasi come 
una pestilenzia e un tor- 
mento de’ giovani, nei quali 
certamente egli (4) si dee 


che sono sciolti da matri- 
monio, il quale poteva se- 
guire. Errò la pessima 
fortuna, e forse pecca- 
rono i miseri parenti. A 
poco a poco per certo sì 
devono frenare le volontà 
de’ giovani, acciò che, vo- 
lendo contrastare al subito 
suo impeto non gli so- 
spingiamo per disperazione 
al pericolo. La passione 
de’ desiderosi è senza tem- 


(1) E forse peccarono i miseri parenti, come inciso, non s’ ac- 
corda col periodo precedente. Ben conviene invece dopo: Errò la 
pessima fortuna, in conformità del testo: Peccavit  sors pessima, 
et forsan miseri peccavere parentes. 

(2) Gli uomini qui non c’ entrano, se non quanto anche i gio- 
vani sono uomini; ma la sentenza è appropriata alla gioventù: Sen- 
sim quidem frenandi sunt iuvenum impetus. 

(3) Il testo già recato parla d’impeti e non d’imperi, ancor- 
chè certi impeti giovanili, appunto perchè sfrenati, non pur co- 
mandino, (e ora ci siamo) tiranneggino. Sensim quidem frenandi 
sunt tuvenum impetus, ne dum repentino obice illis obsistere vo- - 
lumus desperantes in ‘praecipitium impellamus. Se non che la 
gioventù d’ ora non ci va lei in precipizio, ci manda gli altri. 

(4) Questo è proprio il caso di ripetere le maraviglie, anzi lo 
stupore del mio professore di lettere (dopo il Fornaciari a Lucca) 
alla romana Sapienza, l’ex gesuita Ab. Luigi M. Rezzi, allorchè 
pigliava a dichiarare la celebre ode del 5 Maggio, la quale non 
che non andargli a verso, gli dava ai nervi. Ei fw, incominciava, 
ora è quasi mezzo secolo. Chi è questo Ei? Così alle prime non 
s’ intende. A esser chiaro doveva dire (e il Manzoni non lo nomi- 
nava): Napoleone fu. Così dico io. Che cosa è questo egli? Di- 
pendendo da passione, sarà meglio dire ella o essa. Ma ne’ codici 
è ella. 
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portare con paziente animo; 
perchè, volendo così la na- 
tura delle cose, avviene 
questo infino che noi siamo 
forti per la etade, quando 
noi ci pieghiamo ad avere 
figliuoli; acciocchè l’ umana 
generazione non manchi, in- 
dugiando lo ingenerare alla 
vecchiezza. 


peranza, ed è quasi come 
una pestilenza e un tor- 
mento de’ giovani, ne’ quali 
certamente ella si deve 
portare con paziente animo, 
perchè, volendo così la na- 
tura delle cose, avviene que- 
sto insino che noi siamo 
forti per la etade, quando 
noi ci pieghiamo ad avere 


figliuoli, acciò che l’ umana 
generazione non manchi, 
indugiando l’ingenerare 
alla vecchiezza. 


L’ esempio or recato di un intiero capitolo 
delle Donne famose volgarizzate (e il simile po- 
trebbe farsi presso che degli altri tutti) deve 
convincere che la prima edizione napoletana di 
esse, procacciata dal P. Tosti, non che trarre 
in fallo i lessicografi, per ciò che si attiene al 
dettato, ha ingannato coloro ai quali faceva me- 
stieri in altra guisa valersene nella diversa qua- 
lità de’ loro studii. Se lo stesso Sig. Hortis, più 
che ogni altro conoscentissimo delle opere in 
prosa del Boccaccio, in que’ capitoli che ha ad- 
dotto per dimostrare il concetto e gl’ intendi- 
menti del Certaldese in detta opera, tenuta da 
alcuni espiatoria degli scandali del Decamerone 
(il che non mi sembra), se il Sig. Hortis non 
ha potuto esimersi dagli errori sostanzialissimi 
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della stampa napoletana, non sarà da far le ma- 
raviglie se altri v’ incorra, e sarà almeno da 
compatire chi si piglia la briga di procacciarne 
una novella edizione, possibilmente scevra da 
così gravi mende. E questo fu il mio proposito, 
nel trarre dai due codici torinesi sopradescritti 
un testo volgare, che a me pareva dovesse 
riuscire assai migliore dello stampato, sì mercè 
l’aiuto dei detti due codici, e sì per il testo la- 
tino tenuto costantemente a riscontro. Tuttavia 
non tardai ad avvedermi che, se 1 nuovi aiuti 
fornitimi, e le moltissime cure da me intorno a 
que’ codici spese, ad altri parevano sufficienti per 
dare il volgarizzamento delle Donne famose con 
lezione migliore della napoletana, a me non ba- 
stavano per potermene pienamente appagare; 
onde che allora non consentiti a far pubblico, 
come ne ero richiesto, quel lavoro, ancorchè po- 
tesse sembrare allestito per le stampe. Per far 
cosa, che anche agli occhi miei riuscisse meno 
imperfetta, avrei dovuto incominciare dalla re- 
censione del testo latino, che dai più sì cono- 
sce nella edizione di Basilea del 1539, la quale, 
benchè rara e cercatissima per le silografie con 
le iniziali I. K., (che spiegansi /acob. Kobel, o 
Iacob. Kerver) è soventi volte scorretta. Ma non 
avendosene agevolmente una stampa migliore, 
era mestieri rivolgersi ai codici. Tale ulteriore 
diligenza è stata da me talvolta adoperata, e ol- 
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tre essermi valso del codice torinese, segnato L. I. 
67. (1), mi sono recato espressamente a Firenze 
per ivi studiare i tre codici laurenziani del De 
Claris mulieribus, che sono al Pluteo XC. 98. 
1,2 e 3. In conferma adduco il passo intricatis- 


(1) Essendo troppo succintamente indicato dal Pasini nel- 
l’opera succitata, T. II, p. 357, ne do più ampia notizia, to- 
gliendola dalla Lettera del Vernazza al Scioppalalba. Il co- 
dice pergameno che contiene l’ opera De claris mulieribus in- 
comincia: Iohanes boccaccius de certaldo ad illustrem et ex- 
celsam dominam dominam Andream olim montisodorisii et tune 
alteuille preclaram comitissam in librum de mulieribus claris 
prefatio. 

Pridie, mulierum egregia, paululum ab inerti uulgo semo- 
tus et a ceteris fere solutus curis in eximiam muliebris sexus 
laudem ac amicorum solatium potius quam in magnum rey- 
publice comodum libellum scripsi. Verum dum mecum animo 
uersarem cuy nam illum primum transmitterem ne penes me 
marceret otio et ut alieno fultus fauore securior iret in pu- 
blicum aduerteremque satis non principi uiro sed potius cum 
de mulieribus loqueretur alicui insigni femine destinatum fore 
exquirenti digniorem ante alias uenit in mentem Italicum iubar 
illud perfulgidum ac singulis non tantum feminarum sed re- 
gum gloria Iohanna serenissima yerusalem et sicilie regina 
cuius pensatis tam inclite prosapie et auorum fulgoribus ete. 

Finisce: Et si quis illis pie caritatis spiritus est minus 
debile scripta augentes minuentesque corrigant et emendent 
ut potius alicuius in bonum vigeat opus quam in nullius co- 
modum laceratum dentibus inuidorum depereat. 

Iohanis bocatii de certaldo. De mulieribus claris liber ex- 
plicit deo gratias. Amen. Di altra mano: Iste liber est mei 
xpofi de carreto. — Il codice, secondo il Vernazza, accordan- 
dosi in ciò col Pasini, è di fogli 98 o sia di pagg. 196. 
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simo del Cap. LXIX, Teossena regina di Tes- 
saglia, là dove Poride fa le viste d’ andare da 
Tessalonica al tempio per un sacrificio. Il testo 
latino nella edizione elvetica non s’ intende: cum 
fincisset se a Thesalonica aeneam ad statuam 
quotannis Acneae conditori sacrificium profectu- 
rum .... che nella stampa napoletana è recato, 
valendosi in parte della traduzione del Betussi: 
« ma fatto vista d’ andare a Tessalonica per lo 
sacrificio alla statua di Enea edificatore, alla 
quale ogni anno sacrificava ....».1 codici lau- 
renziani non lo raddrizzano compiutamente, però 
lo migliorano d’ assai, leggendo: cum finais- 
set se a Thessalonica Eneam ad statutum quot 
annis Eneae conditori sacrificium profecturum, 
e Tito Livio nel Cap. 4 del libro 40, onde co- 
testa narrazione è tolta, finisce di chiarirlo : Pro- 
ficiscuntur ab Thessalonica Aeneam (che qui è 
nome di luogo) ad statum sacrificium (onde poi 
si è fatto la statua di Enea), quod conditori 
Aeneae cum magna ceremonia quotannis fa- 
ciunt. Ed ecco venire in campo un’ altra maniera 
di aiuti per poter dare un buon testo delle Donne 
famose, riposta nel ricorrere alle fonti, onde il 
Boccaccio ha tolta la sostanza delle sue narra- 
zioni. Il P. Tosti non se ne è dato alcun pen- 
siero. Il Sig. Hortis invece se ne ha preso sol- 
lecita cura; nè io in ciò fui negligente, come 
può vedersi dalle note apposte a parecchi capi- 
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toli, tolti almeno in parte or da Tacito, or da 
Tito Livio, ora da Orosio, o da Valerio Mas- 
simo, o da altri. Però in questo particolare le mie 
ricerche non riuscirono sempre a pieno, essendo 
che talune fonti, che a prima giunta non valsi 
a scoprire, allora appunto che più mi occorre- 
vano, furono da me scoperte in appresso, quando 
la stampa era, senza alcun riparo, inoltrata. Con 
tutti i sopradetti amminnicoli era d’ assai pro- 
gredito il nuovo testo, foggiato essenzialmente 
sopra i già descritti due codici torinesi, quando 
la mia buona ventura volle che mi abbattessi 
in un terzo codice del volgarizzamento dell’ Al- 
banzani, custodito nella Nazionale di Firenze. 
Esso è cartaceo, e in forma di foglio. Esor- 
disce: Incomincia il Libro delle Famose Donne 
compillato per messer Giovane Bocatio ad in- 
stantia de la famosissima Regina Giovana de 
Puglia. Poi fu translatato in idioma volgare per 
mastro Donato da Casentino al magnifico mar- 
chese Nicolo da Este principo et Signore de 
Ferrara. Prologo e cominciamento de istoria 
prima di madonna Eua prima madre. Dovendo 
io scriuere per che uirtute sieno conosciute le 
famose donne non parera cossa indegna pigliare 
il cominciamento da quela che de tuti fu madre 
prima’ madona Eua. 

Termina. Finito il libro de fammosse donne 
compillato per miser Giovanne Bocacio ad in- 
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stancia di la fammosissima Regina Giouanna de 
Pulia. Puoi traslatato in idioma vulgare per 
mastro Donato da Casentino al magnifico Mar- 
chese Nicolo da Este Principe e Signore di Fer- 
rara etcetera. Fu compito in M.* ccc.° Lxxxxv. 
die viii). Aprile. Trato per mano de Z. Ca. ore- 
vese (1). Sebbene non si conosca l’ anno preciso 
della morte dell’ Albanzani, il giorno otto di 
Aprile del 1395 in cui fu finito cotesto codice 
da me chiamato fiorentino, non gli può essere 
posteriore di molto. Tale circostanza, da tenersi 
in gran conto, e l’ altra della verace bontà della 
lezione di esso codice, lo rendono pregevole so- 
pra gli altri tre conosciuti. Vero è però che lo 
scrittore di esso fu veneziano, e orefice, come 
raccogliesi dalla parola orevese, la quale in quel 
dialetto significa i professori di quell’ arte. Ciò 
non di meno, essendo egli forse non più che 
copista, non ebbe campo di sformare l’ opera 
sua, il che verosimilmente avrebbe fatto, se 


(1) Non potendomi recare di bel nuovo, e a lungo, a Fi- 
renze per raffrontare cotesto nuovo codice col testo già da 
me redatto sopra i due ricordati codici torinesi, ottenni per 
intromissione efficacissima del comm. Zambrini illustre preside 
della nostra Commissione, che il C. Luigi Passerini, bibliote- 
cario delia Magliabechiana e Palatina riunite, ne facesse far 
copia, la quale a piedi è così da lui autenticata: collazionata 
presente copia con il suo originale concorda. Firenze a dì 
17 Luglio 1874. Il che dico a dimostrare la mia riconoscenza. 
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eseguendola in tempo posteriore, avesse avuto 
dinnanzi un testo meno corretto. Raffrontando 
la lezione di cotesto codice con quella de’ codici 
torinesi, ci ho trovato di assai rimarchevole la 
predilezione d’ alcuni vocaboli che ben di rado 
o mai s'incontrano negli altri. La voce chinare 
o chinarsi vi è adoperata costantemente in luogo 
di piegare 0 piegarsi de codd. A e B, e sinchè 
trattasi di chinare gli occhi, il volto 0 simile 
può essere più propria, e talvolta elegante. 
Ma quando al Cap. LXXIV trovo Sempronia 
de’ Gracchi, che non potè essere chinata 0 in- 
dotta per alcuna signoria o minaccie a fare 
quello che le sì comandava, trattandosi di atto 
violento, ho posto piegata con gli altri codici, 
imperocchè il chinarsi non è sempre piegarsi, 
e a Sempronia sarebbesi potuto appropriare il 
frangar non flectar, che, in senso proprio e in 
traslato, non può mai equivalere a chinarsi. Così 
il codice fiorentino ha sempre giungere, dove gli 
altri hanno arrivare, le quali due voci non sem- 
pre sono sinonime. Alla p.256 Sempronia romana 
arrivò a presunzioni d° uomo, e ivi arrivò pia- 
cemi più che giunse; e invece alla p. 267 di 
Porzia figlinola di Catone, nel periodo: Le quali 
cose perchè giunsero a sua perpetua lode pre- 
ferisconsi volontariamente ad ampliare la sua 
fama, ho accolto giunsero del cod. fiorentino, e 
non arrivarono, in quanto che giunsero, ri- 
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spondente all’ evasere del latino (in perpetuam 
evasere laudem) è quasi aggiunsero nel signi- 
ficato di riuscirono. Su questo piede potrei con- 
tinuare lunga pezza e discorrere de’ vocaboli 
lieto e allegro adoperato questo ne’ codd. tori- 
nesi, e quello nel fiorentino, ancorchè /iefo non 
sempre risponda ad allegro: Persona per do- 
lore profondo, incancellabile divenuta abitual- 
mente mesta, esser può lieta talvolta, allegra 
mai. Dei pronomi poi ella, lei, egli, lui, eglino, 
loro ci sarebbe a fare lunghissimo discorso, in- 
contrandosi in un codice quasi costantemente /er, 
loro nel caso retto, e in un altro ella, eglino ecc. 
Questi e altrettali divarii, che ad ogni passo ho 
incontrato ne’ codici, mi hanno tenuto soventi 
volti impacciato, e perplesso, non avendo sem- 
pre scorta sicura per poter scegliere la lezione 
sincera, onde mi sono veduto talora costretto 
a valermi del mio proprio criterio, guidato dalla 
esperienza delle antiche scritture, e da quello 
che, con vocabolo non ben definito, chiamiamo 
gusto. Ma è oramai tempo che mi accomiati dal 
lettore (non mica per questo breve proemio, che 
è cosa assai da poco, e anche da meno di quello 
che proponevami di fare, quallora ne avessi 
avuto il tempo, sì bene per tutto il libro), il 
quale lettore ho avuto sempre dinanzi come 
se fossi con lui a colloquio; e gli faccia una 


III 
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confessione aperta e schietta conforme all’ in- 
dole mia. | 

Di questo lavoro, condotto, per vent’ anni 
a sbalzi, perchè spesso mio malgrado interrotto, 
ti ho già detto, o Lettor mio, la non buona 
origine, della quale necessariamente sì risente. 
Avendo preso a emendare errori quasi infiniti, 
non solo non mi sono avveduto di parecchi (e, 
anco avvedendomene, non sempre sono stato in 
tempo di correggerli, e questo sarebbe il men 
male); ma ai vecchi ne ho aggiunto de’ nuovi, 
imperocchè, se è vero che chi va co’ zoppìi im- 
para a zoppicare, deve esser vero altresì, che 
chi s’ aggira fra gli spropositi, che sono zoppi- 
cature morali, impara a spropositare. E gli spro- 
positi nel libro De claris mulieribus sono da per 
tutto, incominciando dal testo. Se non avessi 
tredici lustri compiuti, e pur troppo male spesi, 
rimettendomi a cotesta impresa, mi farei dal te- 
sto storpiato nelle poche, e tutte forestiere, edi- 
zioni che se ne hanno. Sarebbe opera di molta 
briga, ma non difficile, il risanarlo intieramente 
con l’ aiuto de’ molti codici delle biblioteche no- 
stre, raffrontandolo co’ brani degli autori di cui 
il Boccaccio continuamente si valse. Dal testo 
passando ai volgarizzamenti del libro delle Donne 
famose, non mi fermerei ai molti e tutti antichi 
che se ne hanno, inferiori di gran lunga a quello 
di Maestro Donato degli Albanzani, ma li con- 
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sulterei ne’ luoghi dubbii, potendosi da essi ar- 
guire la qualità della lezione del testo che 
ciascun volgarizzatore ebbe dinnanzi. E risol- 
veridomi per la traduzione dell’ Albanzani; posta 
da banda la stampa napoletana, utile soltanto 
là dove si conforma fedelmente al codice cassi- 
nese, non potrei appagarmi di soli tre codici, 
vale a dire dei due torinesi da me pazientemente 
copiati, e del fiorentino tenuto continuamente 
a riscontro pel nuovo testo che or pubblico 
(perchè svariando troppo l’ uno dall’ altro, danno 
prova delle frequenti alterazioni de’ menanti), 
ma ne cercherei più altri, de’ quali si ha indi- 
zio, e che trovar debbonsi segnatamente. nelle 
romane biblioteche, fatte oggi assai più acces- 
sibili e profittevoli. Agevolata così la sicura le- 
zione di cotesta bella prosa, avrei riserbato le 
note per la parte critica, risguardante la scelta 
delle lezioni, sia quanto alla sostanza, sia quanto 
al valore e alla forma grammaticale, la qual 
ultima parte richiede in presso che tutti i nostri 
testi novelle cure; e non già a mettere in mostra, 
come il più delle volte ho dovuto fare, gravi e 
frequenti errori, i quali, accolti in opere di molto 
conto, riescono di maggior danno alle buone let- 
tere. Imperocchè l’ odierna critica ha 1° ufficio 
di abbandonare un metodo, non certo affatto di- 
sutile agli studii letterarii, però insufficientis- 
simo, quale è quello seguito da taluni, di pub- 
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blicare i codici o ripubblicare le prime stampe 
delle buone scritture volgari (escludo i mano- 
scritti autografi e le stampe fatte sopra di essi), 
e abbracciare l’ altro di trarre da essi codici e 
stampe un testo che al possibile si accosti al- 
l’ operato dell’ autore, riducendone l’ ortografia 
all’ uso moderno. Questi intendimenti, l’ attua- 
zione de’ quali può solo riuscire a volgarizzare 
la lettura de’ nostri classici, sono spesso accen- 
nati e messi in atto nel presente volume. Se ad 
esso, o lettor mio, farai buon viso, piglierò 
animo, a darti altre opere volgari antiche, che 
noi continuiamo a leggere quali al certo non fu- 
rono dall’ origine. 





APPENDICE AL PROEMIO 


GLI ERRORI PIÙ GRAVI DI QUESTO VOLGARIZZAMENTO NELLA EDIZIONE 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


NAPOLETANA DEL 1836, CITATA DAI SIGNORI ACCADEMICI 
CRUSCA, CORRETTI IN QUESTA. 


DO 


» 


» 


» 
» 


» 


. Piangendo lo pec- 


cato di sua natura. 
Ed era di compa- 
gnia di marito. 

A compagnia del- 
l’uomo. 
Procedendo la pro- 
va in questo libro. 
Del paradiso reina. 
In mansiosa fatica. 


. Pigliare con ‘arte e 


ingegno la nazione. 
E così quella che 
era stata innanzi 
moglie, mostrava lo 
giovine per la ma- 
dre. 

E mettendosi esse- 
re uomo. 


. Dappoi la meravi- 


DELLA 


Piangendo il peccato di sua 
natività. 

E di etade da compagnia 
di marito. 

E compagna dell’ uomo. 


Procedendo la porrò in que- 
sto libro. 

Cittadina del paradiso. 

In ansiosa fatica. 

Pigliare a reggere con arte 
e ingegno le nazioni. 

E così quella che innanzi 
era stata moglie di Nino, 
si mostrava per lo fi- 
gliuolo, e mostrava il 
giovane per la madre. 

E mentendosi esser uomo. 


Dopo la sua maravigliosa 


» 


» 
» 


» 


» 


» 


» 


ti 


» 


» 


» 


» 
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gliosa trasmutazio- 
ne, da uomo prese 
le armi. 

Delle molte cose 
fatte da lei, d’ una 
solamente faccia 
memoria. 

E non restò di ces- 
sare quei cittadini 
che restavano (De 
Semiramis che era 
dietro a pettinarsi). 


. Se non quasi questi. 


Poi finalmente que- 
sta donna cominciò 
a scellerato pecca- 
to: bruttò tutte que- 
ste cose di perpetua 
memoria lodevoli, 
non che in una fem- 
Minas: 

Perchè essendo ella 
stimolata come le 
altre, di peccato 
carnale. 

Come se egli aves- 
se mutato di esser 
femmina. 


O che scellerato 
fatto è questo, che 
questa pestilenzia 


devitevole, non dico 
quando le cose sono 
quiete, ma tra i fa- 


tramutazione, con animo 
d’uomo prese le armi. 


Di molte cose fatte da lei 


lo ne dica una somma- 
mente da farne memoria. 


a 


E non ordinò que’ crini che 


restavano ( Non avendo 
ancor pettinati se non 
mezzi i capelli, poco in- 
nanzi). 


Se non questi. 
Poi finalmente questa don- 


na con uno scellerato 
peccato, bruttò tutte que- 
ste cose degne di perpe- 
tua memoria, lodevoli non 
che in una femmina... 


Perchè ella stimolata, come 


le altre, da concupiscenza 
di carne. 


Come se egli avesse mu- 


tato l'essere suo in fem- 
mina. 


Oh che scellerato fatto e 


questo, chè questa pesti- 
lenza vola, non dico quan- 
do le cose sono quiete, 
ma tra i faticosi pensieri 
de’ re, e le sanguinose 


» 


» 


» 


» 


» 
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» 
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ticosi pensieri del 
Re, e le sanguinose 
battaglie; e che è 
fuori di natura! Tra 
gli pianti.... 


. Conduce in pericolo 


la mente di quelli 
che non sono ca- 
duti. 

Della quale bruttura 
Semiramide pensan- 
do ammorzare colla 
sagacità quella fa- 
ma che lasciva ave- 
va bruttata, dicesi... 


. Volendo ritrattare 


il peccato, ella l’ uc- 
cise. 

Non potè tor via 
la indegna azione 
di quello. 

Nascesse figliuoli a 
sospezione dell’ Im- 
pero. 


. Uranio  potentissi- 


mo de’ rozzi Greci. 
Sia onorata con di- 
vine esequie. 


. E ferono intagliare 


la sua immagine 
d’un candido mar- 
mo. 

PerWa:furiosa Wii: 
bertà degli antichi. 


battaglie, e (che è fuori 
di natura) tra i pianti.... 


Conduce in pericolo le men- 
ti di quelli che non sono 
cauti. 


Della quale bruttata Semi- 
ramide, pensando ammor- 
zare colla sagacità quello 
che con lascivia aveva 
bruttato, dicesi.... 


Volendo ella trarlo al pec- 
cato, egli la uccise. 


Non potè tor via l' indi- 
gnazione di quello. 


Nascesse figliuoli a succes- 
sione dell’ impero. 


Urano uomo potentissimo 
appresso de’rozzi Greci. 
Sia onorata con divini os- 

sequil. 
E fecero scolpire la sua 


imagine d’ un candido 
marmo. 
Per la furiosa. liberalità 


degli antichi 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Ul: 


» 


» 


14. 


» 


. Le ferono edificare 


molti templi. 

Alla quale dicono 
che tutto il mondo 
fu obbediente. 

La quale gli anti- 
chi magnificarono 
ugualmente con pa- 
ri deità ed onori. 
Pari cassa tar 
menzione d’ ambe- 
due, e de’ loro in- 
gegni sotto un vo- 
cabolo. 

Io non se se io lodi 
o se io bestemmî 
lo ingegno di quelle. 
Sarà detto  final- 
mente per lo con- 
trario chi loderà la 
moltitudine sperta, 
abitante le selve. 
Dalli quali, se noi 
non ne inganniamo, 
noi medesimi ve- 
demmo che è se- 
guito, dare alli vizî. 
E conosciute le cose 
di ponente da quel- 
le di oriente, 


E lo ingrossare dei 
corpi. 


Le furono edificati molti: 
tempil. 

Alla quale dicono che Tri- 
tolemo fu obbediente. 


Le quali, perchè gli anti- 
chi magnificano ugual- 
mente con pari deità ed 
onori, parmi assai con- 
venevole fare menzione 
d’ ambedue e de’ loro in- 
gegni sotto un vocabolo. 


In non so se io lodi o se 
io biasimi lo ingegno di 
quelle. 

Sarà detto semplice final- 
mente per lo contrario 
chi loderà la moltitudine 
sparta, abitante le selve. 


Dai quali, se noi non in- 
ganniamo noi medesimi, 
veggiamo che n’ è se- 
guito dare la via ai vizll. 


E sono conosciute le cose 
di ponente da quelli d’0- 
riente, e da quelli da po- 
nente conosciute quelle 
d’ oriente. 

E l’ingrassare de’ corpi. 


» 


» 


» 


» 


14. 


15. 


16. 


» 


19. 


» 


20. 


» 


2 DOD 


Le terre rispondo- 
no variamente. 
Conosciuta prima in 
Troia appresso il 
Lago Tritonio. 


Per la qual cosa, 
essendo imparato, 
dare molta utilità. 
Perchè sonando, 
quelli fanno enfiare 
la faccia. 


Perchè dico io più 
parole per tante 
meravigliose cose ? 
L’ antichità dona- 
trice delle Deità at- 
tribuì a quella la 
Deità. 

Pensavano quelli 
che quella femmina 
morta e disonesta... 
Fu la prima moglie. 
O che fusse per con- 
venzione di quella 
regione. 

Luoghi pubblici e 
disoneste femmine. 
Costrinse entrare in 
quelli donne d’Asia. 
Vituperosa usanza 
de’ Cipriani prolun- 
gata per molti se- 


Le terre rispondono vana- 
mente. 

Conosciuta prima in terra 
presso il lago Tritonio 
(che è la Trztonia pa- 
lus in Africa). 

Per la qual cosa essendo 
paruto dare molta utilità. 


Perchè sonando quelle (/e 
canne) fanno enfiare la 
gola e rendono brutta la 
faccia. 

Perchè dico io più parole? 
Per tante maravigliose 
cose l’antichità, donatrice 
delle deitadi, attribuì a 
quella la deità di sa- 

. pienza. 


I quali pensavano che quel- 
la femmina mortale e di- 
sonesta..\.... 

Fu prima moglie. 

O che fosse per corruzio- 
ne di quella regione. 


Pubblici luoghi di disone- 
ste femmine. 

Costrinse entrare in quelli 
donne d’ assai. 

Vituperosa usanza de’ Ci- 
priani, prolungata per 
molti secoli, della quale 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


22. 


» 


Ri. 


21. 


28. 


» 


n ULI ea 


coli ne fa testimo- 
nianza. Perchè 
quelli osservano 
per lungo tempo 
mandare le sue fan- 
ciulle: vantano 
Per insegna una 
vacca: e atta a mol- 
te-cosen Mr 

Dando legge a que- 
gli civilmente. 


. E non è dubbio, 


che questo onore 
trascorse... 

Le quali eziandio 
non può tanto la- 
Ware;ia.i 

Le segavano la de- 
stra mammella. 

E benchè noi non 
possiamo avere a- 
Juto;ta: 


. Crescendo gli a- 


nimi. 

Alcuna volta pre- 
gavano per la pace 
de’ suoi animi: ab- 
bracciandosi, ba- 
ciansi con pietà 
(c'era di mezzo 
una parete). 

Ma finalmente, cre- 
scendo l’ ardore, co- 
minciarono a fug- 
gire. 


fu testimonianza quello 
che essi osservarono per 
lungo tempo, di mandare 
le loro fanciulle ai lidi.... 


Per insegna una vacca: e 
con grande ingegno, e 
atto a molte cose.... 

E diè loro leggi a vivere 
civilmente. 

E non è dubbio che que- 
sto errore trascorse .... 


Le quali non può dopo la- 
vare eziandio .... 

Gli seccavano la destra 
mammella. 

E benchè noi non possiamo 
avere avuto .... 


Crescendo negli anni. 


Alcuna volta pregavano in- 
sieme per la pace de’ lo- 
ro animi, di potersi ab- 
bracciare e baciare con 
pietà. 


Ma finalmente, crescendo 
l’ ardore, cominciarono 


a far consiglio di fuggire. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Sl. 


» 


» 


» 


SR. 


» 


» 


» 


a SHIN 


. Determinarono nel- 


la seguente notte 
ingannare i suoi, e 
uscirsi di casa, e 
andare a un bosco 
presso alla città. 
Lasciando per di- 
savventura il man- 
tello. 

Divorata da quella 
fiera. 

Impaurita poco me- 
no tornò addietro. 
E vedendolo morto 
finire. 

In qualunque parte 
o sedie dove egli- 
no andassero. 
Non comportando 
ovvero non poten- 
do negare l’ultima 
dimanda. 

Seguì l’ animo di 
quello che era fe- 
rito. 

Il quale (matrimo- 
nio) poteva segui- 
re; e forse pecca- 
rono i miseri pa- 
renti. 

Frenare la volontà 
degli uomini. 
Contrastare al su- 
bito suo imperio. 


Determinarono che la ve- 
gnente notte, quello che 
prima potesse . ingannare 
i suoi, uscisse di casa, e 
andasse a un boschetto 
presso alla città. 

Lasciando per dimenticanza 
il mantello. 


Divorata da qualche fiera. 


Impaurita poco meno che 
non tornò addietro. 
E vedendo l'amante finire. 


In qualunque sede elle an- 
dassero. 


Non sostenendo negare l’ul- 
tima dimanda. 


‘ 


Seguì l’anima di quello il 
quale già era finito. 


Il quale poteva seguire. Er- 
rò la pessima fortuna, e 
forse peccarono i miseri 
parenti. 


Frenare le volontà de’ gio- 
vani. 

Contrastare al subito suo 
impeto. 


» 


» 


» 


» 


» 


33. 


S4. 


30. 


36. 


» 


» 
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E di più dando le 
figliuole ai nepoti. 
Se volessero la sua 
salute (equivoco). 
Essendo quelli gio- 
vani matti di grave 
ebrietà. 

Non pensò quanto 
obbrorio, quanto in- 
ganno, detestabile 
esempio d’ obbro- 
brio egli lasciasse a 
dovere essere per- 
verse. 


Ma dove quello di° 


crudele memoria fu 
morto da Linceo. 


. Per la nobile fami- 


glia dei figliuoli. 
Venerabile Dea per 
antica ragione. 
Niobe.... veduta 
la sua brigata dei 
figliuoli onorati di 
reali onori. 

Aveva pertoriti a 
quegli, vedendogli, 
quattordici figliuoli. 
L’ira di Dio è più 
provocata. 

Come fece la insi- 
pida Niobe. 


. Finse fare l’ ultimo 


servigio al padre. 
o 


E disposando le figliuole ai 
nepoti. 

S' elle volevano la loro sa- 
lute. 

Essendo quelli giovani mar- 
ci d’ ebrietà. 


Non pensò quanto d’auda- 
cia, quanto d’ inganno, 
quanto di detestabile e- 
sempio d’ obbrorio egli 
lasciasse alle figliuole a 
dovere essere perverse. 


Ma dove che fosse, quello, 
di crudele memoria, fu 
morto da Lino. 

Per la notabile famiglia 
de’ figliuoli, 

Venerabili dei per antica 
religione. 

Niobe.... veduta la sua 
brigata di figliuoli, e or- 
nata de’ regali ornamenti. 


Aveva partorito, quelli ve- 
dendoli, quattordici  fi- 
glioli. 

L'ira di Dio è più pronta. 


Come fece la 
Niobe. 

Finse fare l'ultime esequie 
al padre. 


insipiente 


— SIVE 


p. 40. Condotti in perfetta 
età. 

Oete malvagissimo 
re di Colco. 

E simigliantemente 
ammaestrata. Ebbe 
intanto lo conosci- 
mento delle erbe.... 


pad. 


» » 


. Parevale levissima 
cosa usare lo ferro. 
Perchè il padre a- 
vesse cagione di re- 
stare per lo cam- 
mino. 

» 43.E volendo fare 

acquistare lo regno 

di Giasone. 

Questi ignoranti 

son presi, tratti, ra- 

piti, e tenuti con 
mordaci vizii dalla 
bellezza. 

Dove abitando ave- 

va sua tessoria (£7r- 

rore passato con 
questo esempio nel 

Diz. del Tomma- 

8€0). 

E non potendo com- 

portare d’esser vin- 

ta, con impaziente 


» . 44. 


» 46. 


» » 


Condotti in provetta età. 


Eeta famosissimo re de’ Col- 
chi. 

E sommamente ammaestra- 
ta de’ malefizii, perchè da 
qualunque maestro ella 
fusse ammaestrata, tanto 
ebbe il conoscimento del- 
l'erbe=0 

Parevale vilissima cosa u- 
sare il ferro. 

Perchè il padre avesse ca- 
gione di ristare per lo 
cammino. 


E volendo Medea fare 
acquistare il regno a 
-Giasone. 

Questi ignoranti sono pre- 
sì, tratti, rapiti e tenuti 
con mordaci uncini dalla 
bellezza. 


Dove abitando aveva sua 
tesseria. 


E non potendo comportare 
essere vinta con paziente 
animo, con un laccio finì 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


47. 


ol 


DÀ. 


» 


59. 


68. 
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animo con un lac- 
cio finì sua vita. 


Aragne fusse sola, 
e non fusse sollazzo. 
Poco meno stavano 
immobili e innam- 
morati. 

Come se ella aves- 
se avuto paura del- 
lo amante così or- 
ribile. 


Con contrarie  fa- 
tiche. 

Conforta ad ornar- 
sì lo corpo, ad or- 
nare i costumi, a 
lepori, a balli, a can 
ti.... (lepore é crea- 
to dall’ edit. napol. 
frattendendo palo- 
re, che è mettatesi 
di parole). 
Avendo già passa- 
to il fiume, colla 
sua mazza comin- 
ciò a fuggire. 
Eziandio colla inde- 
gna azione dei bar- 
bari. 


sua vita. ( Come se il co- 
strutto fosse: Non poten- 
do comportare, con pa- 
ziente animo, essere 
vinta ). 


Aragne fosse sola, e a noi 


fosse sollazzo. 


Stavano poco meno che im- 


mobili e smemorati. 


Come se ella avesse avuto 


paura dell’ amante così 
orribile per lo abito (T'o- 
gliendo per lo abito r2- 
mane Ercole orribile 
per sè a Iole). 


Con continue fatiche. 


Conforta ad ornarsi il cor- 


po, ad ornati costumi, a 
parole costumate, a balli, 
a canti. 


Avendo già passato il fiu- 


me con la sua amanza, 


cominciò a fuggire. 


Eziandio coll’ indignazione 


de’ barbari. 
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p. 69. Pensò che suo ma- 


» 
» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


70. 


Te 


TR. 


73. 


» 


» 


TO. 


rito contro lei, quel- 
lo, per lusinghe del- 
l’altra amante. fa- 
cesse, la qual cosa 
quella avea merca- 
tato con lui con 
monete. 

Seguir quello. 
Smemorato amore 
dell’ oro. 

E acciocchè ella 
non ricevesse per 
fatale risposta no- 
cumento di sorte. 
Niuno s’ atterasse 
niun corpo sotto pe- 
na capitale. 

Trovò lo ferito cor- 
po. 

Così l’aveva con- 
fortato. 

Nelle quali dicono 
che sono dimostra- 
zioni delle cose fu- 
ture: non so per 
che diabolica opera 
ancora che conobbe 
con sottile guarda- 
re le vene delle 
pecore. 

Redurre quelle no- 
minate, a mio po- 
deren... 


Pensando che suo marito 
facesse contra lei, per 
lusinghe dell’ altra aman- 
te, quello che aveva mer- 
catato contro lui con mo- 
neta. 


Seguir quella. 
Smoderato amore dell’oro. 


E acciò che ella non rice- 
vesse nociva risposta per 
sorte. 


Niuno sotterrasse alcun cor- 
po sotto pena capitale, 


Toccò il fetido corpo. 
Così l’aveva confortata. 


Nelle quali dicono che sono 
dimostrazioni delle cose 
future, non so per che 
diabolica opera. Ancora 
ella conobbe per sottile 
guardare le vene delle 
pecore. 


Ridurre quelle non nomi- 
nate, a mio potere.... 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


76. 


(i 


78. 


» 


SO. 


a SIL 


Per deliberazione 
de’ mariti pigliaro- 
no questo consiglio. 
Inganni, i quali non 
avrebbono potuto 
vedere innanzi: nel 
pericolo de’ mariti, 
stringendo le forze 
dell'ingegno .... 

Beffata la possanza 
delle leggi per pub- 
blico decreto e au- 
torità del Senato. 

Se elle avessero a- 
mato temperazione. 


. Udita la prudenza 


di Ettore Trojano. 
Con grandissima 
moltitudine delle 
sue. 

Si potrebbero ma- 
ravigliare, che fem- 
mine ardissero di 
correre a’ nemici e 
uomini. 

Per la qual cosa 
non indebitamente 
fu morta, essendo 
perita la forza 
de’ Trojani, e gua- 
sto Ilion: ella fu 
menata .... 


. Di lei che pativa. 


Ella di tenera età, 


Per liberazione de’ mariti 
pigliarono questo con- 
siglio. 

Inganni, i quali non avreb- 
bero potuto vedere in- 
nanzi il pericolo de’ ma- 
riti. Stringendo le forze 
dell’ ingegno.... 


Beffata la possanza delle 
leggi, il pubblico decreto 
e l’ autorità del Senato. 


Se elle avessero amato tem- 
peratamente. 

Udita la prodezza di Ettore 
trojano. 

Con grandissima moltitu - 
dine delle sue genti. 


Si potrebbero maravigliare 
che femmine ardissero 
correre contro gli uo- 
mini. 


Per la qual cosa non de- 
bitamente essendo perita 
la forza de’ Troiani, e 
guasto Ilion, ella fu me- 
nata i. 


Di lei che periva. 
Nè la tenera età, la debo- 


» 


» 


» 


» 


» 
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86. 


88. 


89. 


90. 


92. 
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di bellezza d’ una 
femmina, di dilica- 
tezza reale, muta- 


zione di fortuna 
non abbia potuto.... 
Crederò.... essere 


stata opera di no- 
bile fortuna. 


. A modo di cagna. 
. Fusse rubata per 


P andata di Paris. 
Predisse la morte 
e gli agguati ap- 
parecchiati. 

Ricevè quello in ca- 
sa con infinita alle- 
grezza di volto. 

Il peccato tornasse 
contro gli adulteri. 
Per la sua viva so- 
nante e piacevol 
voce. 

Dal quale ella ebbe 
Ermionia sua fi- 
gliuola 

E guardandola al 
tempo furtivamen- 
te, al tempo ella 
s' innamorò di lui. 
Essendo guasto e 
morto Ettore e A- 
chille. 

I naviganti che ar- 
rivano al lito di 


lezza di una femmina, la 
delicatezza reale, nè la 
mutazione di fortuna ab- 
biano potuto.... 


Crederò .... essere opera 
di nobile natura. 


A modo di cane. 

Fosse rubata per l’ audacia 
di Paride. 

Predisse gli agguati e la 
morte apparecchiata. 


Ricevè quello in casa con 
finta allegrezza di volto. 


Il peccato tornasse contra 
gli autori. 

Per la soavità sonante e 
piacevole di sua voce. 


Dal quale ebbe Ermione 
sola figliuola. 


E guardandola a tempo fur- 
tivamente, ella s’inna- 
morò di lui. 


Essendo già stati morti Et- 
tore e Achille. 


I naviganti che arrivavano 
al lido di quel monte, il 
IV 


93. 


» 


94. 


» 


De 


LOL: 


quel monte (lo qua- 
le già fu isola) o 
che eglino v' arri- 
vassino di volontà, 
o che eglino v' ar- 
rivassino per for- 
tuna. 

E quegli, a’ quali 
per arti umane del- 
la scellerata donna 
pareva tolto lo par- 
lare, ponghiamo de- 
gnamente converti- 
ti in fiera di sua 
opera. 

Da quella cosa noì 
possiamo . ... 

In ogni luogo sono 
molti Circei. 
Della madre, moglie 
del detto re, ebbe 
nome; la quale... 


5. Per subito furore 


de primi tra i suoi 
cittadini. 

Rifiutò non  sola- 
mente il toccare 
degli uomini, ma 
eziandio de’ giovani 
di sua etade. 
Licofion 
poeta. 

Enea nobilissimo 
duca de’ Troiani. 


greco 


quale già fu isola, o che 
vi giungessero di volon- 
tà, o che vi fossero me- 
nati per fortuna (di 
mare). 


les) 


così quelli ai quali, per 
arte umana della scelle- 
rata donna, pareva tolto 
il parlare, parevano de- 
gnamente convertiti in 
fiere per opera di quella. 


Dalla qual cosa noi pos- 
siamo. 

In ogni luogo sono molte 

Circi. 

E la madre, moglie del det- 
to re, ebbe nome Casmil- 
la, la quale.... 

Per subito furore de Pri- 
vernati suoi cittadini. 


Rifiutando non solamente 
il toccare degli uomini, 
ma eziandio il vedere 
de’ giovani di sua etade. 


Licofrone greco poeta. 


Enea prodissimo duca 
de’ Troiani. 


>. ioji 


p. 104. Per avere speranza 
d’avere lo suo te- 
SOro. 

E avendo consuma- 
to molto tempo in- 
darno, e pianto, 
chiamando ispesse 
volte lo suo diletto 
Sicheo. 
Cominciarono a pi- 
gliare e fare insie- 
me amistà e paren- 
tado. E parendo 
grato .... 

Ridurre la sgomi- 
nata gente a più 
umani costumi. 

. O Dio! alla tua o- 
nestà fu fatta forza. 
E non muovendosi 
lascia stare i venti. 
Non sia tolta in 
devozione la parola 
di San Paolo, così 
santo. 

. Fu reina d’Arcadia. 
. Dicendo: se avrò 
sacrificate quelle 
vergini a Dio. 

E sieno santi que- 
gli che l'hanno im- 
prigionate. 
Nutricare quelle vi- 
tuperose, ovvero 
vituperate. 


» » 


» 106. 


DLLOT7. 


Duel Lo: 


0 3925 


» » 


» 169. 


Per speranza di avere il 
suo tesoro. 


E avendo consumato molto 
tempo in pianto, e indar- 
no chiamando spesso il 
suo diletto Acerbas. 


Cominciarono a parlare in- 
sieme, e fare amistadi. E 
parendo grato .... 


Ridurre la scostumata sua 
gente barbara a più u- 
mani costumi. 

O Dido! Alla tua onestà fu 
fatta forza. 

E immobile lascia stridere 
i venti. 

Non sia tolta in derisione 
la parola di San Paolo 
detta così santamente. 


Fu regina d’ Arabia. 
Dicendo sè avere sacrificate 


quelle vergini a Dio. 


E sieno salvi quelli che le 
hanno imprigionate. 


Nutricare quelle vituperate. 


» 


» 


» 


» 


» 


120 


» 


12% 


» 
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La sua fama è pro- 
lungata infino a 
questo tempo non 
senza pubblico pre- 
mio. 

Quello che lo tem- 
po ci ha tolto ve- 
dremo in parte re- 
stituito : quella cioè 
essere nata.... 
Confortata da più 
caldo furore d'’ a- 
nimo. 

E cercato, arrivò 
infino al bosco del- 
l'alloro, e al tem- 
pio d’ Apollo: e ba- 
gnata nella fonte 
de’ poeti, preso la 
cetra, facendo la 
danza le sacre Mu- 
se, essendo fanciul- 
la, non dubitò suo- 
narla e pronunzia- 
re versi. 


. Dolendosi della sua 


ostinata bellezza. 
Santissimo nome 
dell’ antica mode- 
stia. 

Partendosi vincito- 
re tornò a suo pa- 
dre. 

Dobbiamo sforzarci 


La sua fama e prolungata 
insino a questo, e in suo 
tempo non fu senza pub- 
blico premio. 


Quello che il tempo ci ha 
tolto, vedremo in parte 
restituito a quella, cioè 
essere nata.... 


Confortata da più caldo fer- 
vore d’ animo. 


E, cercato il bosco dell’ al- 
loro, arrivò al tempio 
d’ Apollo, e, bagnata nel- 
la fontana de’ poeti, prese 
la cetra, facendo la danza 
le sacre muse. Ed essen- 
do ella fanciulla, non du- 
bitò pronunziare versi, 


Dolendosi della sua ostinata 
durezza. 

Santissimo onore dell’ an- 
tica modestia, 


Partendosi vincitore a suo 
parere, 


Dobbiamo sforzarci di trar- 


p. 128. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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di trar fama a quel- 
la (virtà) che noi 
vediamo sommersa 
in brutto luogo, e 
degna chiarezza. 
E non riceve brut- 
ta macchia di vizio. 
Se alcuna volta noi 
vediamo la virtù 
fisa con dato eser- 
cizio nel petto di 
alcuno, dovremo 
biasimare lo suo 
vizio, così che le 
sue lodi non siano 
menomate alla vir- 
tù, essendo quella 
tanto più maravi- 
gliosa e più degna, 
quanto egli era ri- 
putato più rimosso 
da quella. 
Adoperando in quel- 
la questa onorata 
virtù. 


. Aminta, Armonio e 


Aristone.... ucci- 
sero Hispar. 
Essendo costretti i 
congiurati a mani- 
festare con crudeli 
tormenti. 

Non facendogli for- 


re quella, che noi vedia- 
mo sommersa in brutto 
luogo, a degna chiarezza. 


E non riceve bruttura per 
macchia di vizio. 

Se alcuna volta noi vedia- 
mo la virtude fissa, con 
dato esercizio, nel petto 
d’alcuno scellerato, dob- 
biamo biasimare il suo uf- 
ficio sì che le sue lodi non 
sieno menomate alla vir- 
tù (Ita deltestari debe- 
mus officium), essendo 
quella tanto più maravi- 
gliosa e più degna in sif- 
‘fatto, quanto egli ecc. 


Adoperando in quelle que- 
sto la trovata virtù (Com- 
perla virtus). 

Aminta, Armodio e Aristo- 
gitone .... uccisero Ip- 
parco. 

Essendo costretta (Leena) 
a manifestare i congiu- 
rati con crudeli tormenti. 


Dubitando che la forza non 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


129. 


130. 


» 


» 


134. 


» 


» 


» 
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za, acciocchè egli 
perdonasse in alcu- 
na forza. 
Indebolisse lo mor- 
tale proposito. 

La prima morbidez- 
za se non è costret- 
ta col ferro dell’a- 
sprezza. 

La quale con orna- 
ta orazione ispesse 
volte meritò presso 
i suoi Demostene. 


. Allevato Ioas suo 


nipote re. 

Ella videsi strasci- 
nata della sedia 
reale .... e per le 
mani dei servi e 
dei ribaldi essere 
strascinata vitupe- 
rosamente. 

È di necessità che 
monti a quella per 
fraude, o per forza. 
Insidie, agguati, so- 
spiri e tradimenti. 
Per la qual via ti 
è mestiri avere pos- 
sanza piuttosto dal- 
le opere tutte degli 
scellerati uomini. 
La semplicità lor- 
data. 


gli perdonasse in alcuna 
cosa (le venisse meno). 


Indebolisse il suo mentale 
proposito. 

La lasciva morbidezza se 
non è costretta col fre- 
no dell’ asprezza. 


La quale con ornata ora- 
zione spesse volte forse 
meritò perdonanza delle 
cose disoneste. 

Levato Ioas, suo nipote, re. 


Fu gittata dalla sedia rea- 
lento e per le mani 
de’ servi e de’ ribaldi 
fu trascinata vitupero- 
samente. 


È di necessità che molti 
per fraude o per forza 
montino a quella. 

Insidie, agguati, spergiuri e 
tradimenti. 

E andandovi per quale via 
tu vuoi, tè mestieri a- 
vere possanza con tutta 
l’ opera degli scellerati 
uomini. 

La semplicità schernita. 


» 


» 


. 134. 


. Sono sì 


. Ma io 


mo TU VI = 


La lussuria e la ge- 
losia lodate. 


. Non avevano gua- 


stato lo nobile a- 
nimo. 

Piuttosto per chia- 
rezza de’ suoi. 
amati i 
vizi e gl’ insupera- 
bili desiderì degli 
uomini. 

Per la sua fraude, 
Gli tuoi idoli e li 
miei ? 

non posso 
sostenere alcuna 
cosa, che, a te vi- 
tuperosa, può du- 
rare lungamente. 


Acciocchè la gloria 
di quella donna non 
fosse tratta dalla 
ingratitudine. 


145. E il costume dura- 


» 


to dannoso per tan- 
ti secoli. 

Le donne sarebbe- 
ro state contente di 
minor danno. 


Lo mondo è cosa 


di femmina, e gli è 
cosa femminile. 


La lussuria, la gola (golo- 
sità ) lodate. 

Non avevano guasto il no- 
bile abito. 


Piuttosto per larghezza 
de’ suoi. 

Sono sì amati i vizii e 
gl’insaziabili desiderii de- 
gli uomini. 


Per la sua fuga. 
Lì tuoi idii e li miei? 


Ma io non posso sostenere 
alcuna cosa che tu vitu- 
perosa, nè la mia mise- 
ria può durare lunga- 
- mente. ( V. la nota (2) a 
p. 160). 

Acciò che la gloria di quel- 
la donna non fosse trat- 
ta ad ingratitudine. 


E il costume dannoso du- 
rato per tanti secoli. 


Le donne sarebbero state 
contente di minor dono. 


Il mondo è cosa di femmina, 
e gli uomini sono cosa 
femminile (correggendo 
così la stampa a p. 163). 


P. 


» 


» 


» 


» 


» 
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» 


147. 


148. 


» 


150. 


152. 
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E più da lodarla, 
se noi consideriamo 
le fusa e gli stru- 
menti dell’ arte. 
Mausolo .... re di 
Caria, lo quale amò 
tanto sua vita. 
Scofa, Briasse, Ti- 
moteo, e Leotare. 
Perchè quegli pas- 
sò quasi tutti gli 
edifizî del mondo sì 
per lo edifizio, e sì 
per la spesa. 
Cercavano esprime- 
re la forza del suo 
ingegno per ciascu- 
no di maraviglioso 
magistero. 
Comandò .... che 
facessero carezze a 
quegli di Rodi, in- 
sino che ella faces- 
se segno, e che des- 
sero loro speranza, 
e se potessero, che 
gli conducessero in- 
fino alla piazza. 
Con altre sei navi. 
Ma io mi accosto 
a quegli che pen- 
sano Artemisia e 
Artemedora fusse- 
ro una medesima 
cosa, ecc. 


E più è da lodarla, se noi 
consideriamo le fusa e 
gli strumenti delle altre. 


Mausolo .... re di Caria. 
Il quale ella amò tanto 
in sua vita. 

Scopa, Briasse, Timoteo e 
Leocare. 

Perchè ei passò quasi tutti 
gli edificii del mondo, sì 
per l’artificio, e sì per 
la spesa. 


Desiavano esprimere la for- 
za del loro ingegno in 
ciascun maraviglioso ma- 
gistero. 


Comandò .... che facessero 
carezze a quelli da Rodi, 
insino che ella facesse se- 
gno, che li chiamassero 
dalle mura, e che gli des- 
sero loro speranza di ren- 
dersi, e, se potessero, li 
conducessero insino alla 
piazza. 

Con altre sue navi. 

Ma io mi accosto a quelli 
che pensano che Artemi- 
sia e Artemidora fossero 
una medesima, ecc. 
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p. 152. Che sia dato a un Che sia dato a un corpo 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


153. 


155. 


156. 


» 


» 


» 


al 


corpo sesso di fem- 
mina. 
Incontanente li fa- 
cesse gittare innan- 
zi a Appio. 

Le cose che segui- 
rono di quella la 
chiariscono. Affan- 
no a dire (!) per- 
chè male refrenan- 
do.... la sua lus- 
suria. 

Per la sua vitupe- 
rosa sentenza, av- 
vegnacchè il padre 
prese le armi con- 
tro alla figliuola. 
Dovendo quello che 
è signore avere u- 
gualmente gli oc- 
chi e l'animo allo 
parlare umile, i co- 
stumi gravi e san- 
ti, e al postutto a- 
vere le mani nette 
di fatti di donne. 
Se qualche putta- 
nella non lo coman- 
da, e se loro non 
mitiga. 

Descrisse in propria 
formola. 

Questa Irene ebbe 


essere femmina. 


Incontanente li facesse ci- 
tare innanzi ad Appio. 


Le cose che seguirono di 
quella la fanno chiara. 
Perchè, male rifrenan- 
do.... la sua lussuria. 


Per la sua vituperosa sen- 
tenza avvenne che il pa- 
dre prese le armi contra 
la figliuola. 


Dovendo quello ch’ è signo- 
re avere egualmente con- 
tinenti gli occhi e l’ani- 
mo, il parlare umile, i 
costumi gravi e santi, e 
al postutto avere le mani 
mondissime da fatti di 
donne. 


Se qualche puttanella non 
lo comanda loro, o non 
gli mitiga. 


Descrisse in propria forma. 


Questa Irene ebbe singola- 


» 


» 


199. 


160. 


161. 


163. 


164. 


» 


» 


— GENIN 


singolare ingegno, 
e artifizio di ricor- 
danza. 

Che può dare di 
vero splendore lo 
nobile sangue de’ 
passati, dove è la 
indulgenzia de’ co- 
stumi? 

Perchè ella la qua- 
le infino a quel dì 
era famosa di reali 
splendori, salvo di 
quella infamia, più 
chiara fu colla cru- 
deltà. 

Vennero a farne di 
tutte cose: a’ quali 
costringendoli. — 
Chi la dannerà del- 
la ragione ....? 
Fu un altra donna 
vergine diversa da 
quella di sopra. 
Questa oltre agli 
ornamenti della no- 
biltà, a suo tempo 
fu da mettere in- 
nanzi alle altre ro- 
mane: un laudabi- 
lissimo atto di quel- 
la basterà a cono- 
scere .... 

Nella città di Ro- 


re ingegno, e artificio de- 
gno. di ricordanza. 


Che può dare di vero splen- 
dore il -.nobil sangue 
de’ passati, dove è l' in- 
decenza de’ costumi? 


Perche ella, la quale infino 
a quel dì era famosa di 
regali splendori, salvo 
che di quella infamia, fece 
quella infamia più chiara 
con la crudeltà. 


Vennero a fame di tutte 
cose. La quale costrin- 
gendoli. 

Chi la dannerà di ragio- 


Fu un altra donna Virgi- 
nia diversa da quella di 
sopra. 

Questa, oltre gli ornamenti 
della nobiltà, a suo tem- 
po fu da mettere innanzi 
alle altre romane per vir- 
tù di castitade. Ma ba- 
sterà contare un lauda- 
bilissimo atto di quella a 
conoscere .... 


Nella città di Roma fu già, 


» 


» 


164. 


166. 


167. 


— LIX — 


ma fu già nella 
piazza Boaria un 
famoso piccol tem- 
pio d'Ercole consa- 
crato alla pudici- 
DAS 

Non dovere essere 
mossa dal tempio 
della pudicizia. 


. Procedè con ottimo 


ragionamento e con 
sante ragioni. 

Essendo tolta via 
la invidiosa speran- 
za alli disonesti oc- 
chi de’ guardatori. 
Diede fatica e sol- 


lecitudine. 
Dappoichè Ercole 
VINSE dicono 


che gli apparecchiò 
la cena Flora no- 
bile meretrice ( Le- 
zione condannata 
dal contesto ). 

Ella riceverebbe lo 
pagamento dell’ a- 
dulterio da quello 
che ella trovasse 
prima uscendo dal 
tempio. La mattina 
scontrando uno ric- 
chissimo uomo, in- 
namorossi di quella. 


nella piazza boaria, un 
famoso piccol tempio, 
presso al rotondo tempio 
d’ Ercole, consacrato al- 
la pudicizia .... 


Non dovere essere rimossa 
dal tempio della patria 
pudicizia. 

Procedè con ottimo ordina- 
mento, e con sante ra- 
gioni, 

Essendo tolta via la libi- 
dinosa speranza a diso- 
nesti occhi de’ guardatori. 


Diede cagione e sollecitu- 
dine. 

Ma poi che Ercole vinse.... 
dicono che lei gli appa- 
recchiò la cena, ed ezian- 
dio Flora nobile mere- 
trice (e anco sè mede- 
sima). 


Riceverebbe il pagamento 
dell’ adulterio da quello 
che ella trovasse prima, 
uscendo la mattina del 
tempio. E scontrando ric- 
chissimo uomo, uscendo 
del tempio, innamorossi 
di quella. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


169 


171 


» 


174. 


Fosse chiamata Clo- 
ra Flora. 

Per la qual cosa av- 
venne che fu dato 
per sentenzia e per 
dono alla pietà della 
figliuola la pena 
che debitamente do- 
vea portare la ma- 
dre. 


. Nè rimpacciata per 


altra professione. 
Per le quali cose 
sola integrità della 
mente servò lo suo 
CORPO: 


Stimolo della car- 
ne; dal quale gli 


scelleratissimi uo- 
mini sono stati 
vinti. 

E di questo fu fa- 
mosissimo argo- 
mento. 


Se ne furono altre 
cento oneste: che 
potesse essere ag- 
giunto a questa più 
che all’ altre d’ 0- 
nestà, perchè giu- 
stamente ella fusse 
messa innanzi? 


Fosse chiamata, di Clora, 
Flora. 

Per la qual cosa avvenne 
che fu dato per sentenza 
e per dono alla pietà 
della figliuola, che fosse 
rimossa la pena che de- 
bitamente doveva porta- 
re la madre. 


Nè impacciata per altra 
professione. 

Per le quali cose la mag- 
gior parte sono costrette 
e tenute. Ma trovo che 
con la sola integrità del- 
la mente servò il suo 
corpo .... 

Stimolo della carne, dal 
quale gli eccellentissimi 
uomini spesse volte sono 
stati vinti. 


E di questo fu manifestis- 
simo argomento, 


Se ne furono elette cento 
oneste, che potè essere 
aggiunto a questa sola, 
più che alle altre, di 0- 
nestà, perchè giustamen- 
te ella fosse messa in- 
nanzi? 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


“esi 


175. Aver serrati gli oc- 
chi a’ ragionamenti 
disonesti. 

176. La quale per alcu- 
na cosa non fu con- 
traria all’ azione di 
quella. 

» E non riconfessò la 

sua intenzione a 

quegli che la feri- 

vano 

Stupida della fe di 

di quella. 

» Presso quella che 

era morta; innanzi 

alla quale quanto 

la pietà le tolse di 

tempo, fulle rendu- 

to degnissimamente 
dalle scritture. 

Soleva alcuna volta 

dare agli amici si- 

gnorie speziali di 

regni, e alcuna vol- 

ta agli amici re do- 
nava i suoi regni. 
» Quegli faceva cor- 
tesia di quello che 
rubava e toglieva 
per forza, e questa 
di quello che posse- 
deva di suo matri- 
monio e patrimonio. 
184. Acciocchè ella an- 


VT 


179. 


Aver serrati gli orecchi a 
ragionamenti disonesti. 


La quale in niuna cosa fu 
contraria all’ intenzione 
di quella. 


E non confessò la sua con- 
dizione a quelli che la 
ferivano. 


Stupita della fede di quella. 


Presso quella che era mor- 
to innanzi (prima). Al- 
la quale quanto la pietà 
gli tolse di tempo, fugli 
renduto degnissimamente 
dalle scritture. 


Soleva alcuna volta dare 
agli amici signorie e 
splendidi regni, e alcuna 
volta ai vinti re donava 
l suoi regni. 


Quegli faceva cortesia di 
quello che rubava e to- 
glieva per forza, e que- 
sta di quello ch’ ella pos- 
sedeva di suo patrimonio. 


Acciò che ella non andas- 


p. 186. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


ESILE 


189. 


191. 


» 


192. 


MPI 


dasse viva in po- 
testà de’ Romani. 
Schiera fatta in 
Poema. 

Ma fatto vista d’an- 
dare a Tessalonica 
per lo sacrificio al- 
la statua di Enea 
edificatore alla qua- 
le ogni anno sacri 
ficava, partitosi da 
Tessalonica {en a- 
vendo consumato in 
quel luogo un di 
nel sacrificio e man- 
giare e bere.... 
Servità, la quale 
ella avea scostata 
dagli altri. 

Non per lo caldo 
amore di suo fi- 
gliuolo, per lo qua- 
le la maggior parte 


delle madri sono 
accese. 
Essere serrato il 


corpo del morto 
fanciullo. 

O Dio! come le for- 
ze della natura so- 
no  inespugnabili ! 
fortezza invincibile 
di amore! 

La quale nominan- 


se viva in potestà de’ Ro- 
mani. 
Schiera fatta in Peonia. 


Ma fatto vista d’andare da 
Tessalonica al tempio per 
lo sacrificio ordinato per 
Enea trovatore di quello, 
partissi da Tessalonica; e 
avendo consumato in quel 
luogo un dì tra sacrifici 
e in corredi.... 


Servitù, la quale ella avea 
sconfortata agli altri. 


Non tanto per lo caldo a- 
more di suo figliuolo, del 
quale, la maggior parte, 
le madri sono accese. 


Essere servato il corpo del 
morto fanciullo. 
O Iddio, come le forze della 


natura sono inespugna- 
bili, e invincibile l’amore! 


La quale nominanza l'odio 


» 


» 


» 


» 


» 


193. 


» 


» 


196. 


peli 


za l’ idioma del vol- 
gare barbaro invi- 
dioso, io penso, d’ a- 
vere nascosto alle 
nostre lodi tra i 
passi del mare me- 
diterraneo, e le spe- 
lonche d’Asia, e tol- 
selo agli Latini. 


. Spacciati alcuni ne- 


mici che restavano 
circa delle parti 
della montagna; 
contro ai Gallo-gre- 
ci aspri popoli bar- 
bari mosse guerra 
aspra. 

Alla quale opera il 
centurione teneva 
intenta la mano e 
gli occhi. 

Colla quale tornò 
in grembo a suoi. 


. Si piegò allo suo 


adulterio, e all’ a- 
more d’ una sua 
serva. 

Che adoperi danno 
all’ amore debito a 
lei. 

Non potesse essere 
rimproverata d’ al- 
cuno rimprovero di 
servitù. 


del volgare barbaro, io 
penso, avere nascosto al- 
le nostre lodi tra i passi 
del mare Mediterraneo, e 
le spelonche d’ Asia, e 
toltolo ai latini. 


Spacciati alcuni nemici che 
restavano circa le parti 
della marina, per suo ar- 
bitrio andato alle con- 
trade della montagna 
d’ Asia, contra i Gallo- 
greci aspri popoli barbari, 
mosse crudele guerra. 

Alla quale opera il centu- 
rione teneva intento l’ a- 
nimo e gli occhi. 


Con la quale in grembo ella 
tornò a suoi. 

Si piegò all’ amore e all’ a- 
dulterio d’una sua serva. 


Che adoperi a danno del- 
l’amore debito a lei. 


Non potesse essere vitupe- 
rata per alcun imprope- 
rio di servitù. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


32005 


202. 


2083. 


204. 


205. 


» 


» 


206. 


» 


——EXIVI-- 


Fino alla prossima 
nave.... essendo 
arrivata in secco. 
E che la maggior 
parte de’ servi non 
fussero strani. 
Udire senza spa- 
vento della mente 
lo sbranare e anni- 
trire de’ cavalli; lo 
romore dei cavalie- 
ri, e lo suono delle 
trombe. 

Lo corpo che era 
mortale fu spaccia- 
to per morto innan- 
zi tempo col veleno. 
Stimolata da troppo 
ardore. 

E usando lo canta- 
re e lo ballare, che 
sono strumenti di 
lussuria, per sazia- 
re quella. 

Più spesso cercava 
gli uomini che egli 
non era cercata da 
quelli. 

Era larghissima a 
compiacere a ogni 
scellerata cosa. 
Manifestissimo te- 
stimonio di vietato 
petto. 


Poichè la nave (/%) pros- 
sima.... essendo andata 
in secco. 

E che, per la maggior par- 
te, i servigi non fossero 
sicuri. 

Udire senza spavento della 
mente lo annitrire de’ ca- 
valli, il romore de’ cava- 
lieri, e il suono delle 
trombe. 


Il corpo, che era mortale, 
fu spacciato per morte 
innanzi tempo con il ve- 
leno. 

Stimolata da troppo ardire. 


E usando il cantare e ’l bal- 
lare che sono strumenti 
di lussuria a lascivia, e 
accesa di lussuria, per 
saziar quella. 

Più spesso cercava gli uo- 
mini, ch’ella non era cer- 
cata da quelli. 


Era larghissima a compiere 
ogni scellerata cosa. 


Manifestissimo testimonio 
di viziato petto. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


ve 


206. Testimonio di inte- 
gra mente, consola- 
zione delle fatiche, 
e colonna ferma 
d’intera succes- 
sione. 

Con capegli sciolte, 

colle mani legate. 

» Con alcuna vergo- 
gna di sua maestà. 

. Il quale si aperse 
la via già colle sue 
mani (facendo di 
piaga, via già). 

. Stette.... pazien- 
temente in istretto 
luogo della camera 
appresso la moglie. 

» A compiere il fatto 

con arte. 

» Perchè paresse 
ch’ ella andasse 
agli Iddii, con prie- 
ghi e con voti do- 
mandava quegli che 
ella trovava per la 
via. 

. E faceva molte cose 
somiglievoli, le qua- 
li erano fortificazio- 
ni a tenere nasco- 
sto il marito. 


» Conservava l’ ani- 


Testimonio d’integra mente, 
consolazione delle fatiche 
e colonna stabile di splen- 
dida successione. 


Con i capelli sciolti, con 
le mani levate. 

Con alcuna vergogna di sua 
onestà. 

Il quale si aperse la piaga 
con le sue mani. 


pazientemente 
in secreto luogo della 
camera appresso la mo- 
glie. 

A coprire il fatto con arte. 


Acciò paresse che l’ andas- 
se agli Dei con prieghi e 
con voti. Domandava 
quelli che la trovava per 
la via, 


E faceva molte cose simi- 
glievoli, le quali sogliono 
fare quelle che hanno 
infelicità, e le quali era- 
no forte finzione a tenere 
nascosto il marito. 

Confermava l’animo di quel- 

Vv 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


216. 


218. 


» 


» 


224. 


» 


» 


225. 


AVI 


mo di quella serva, 
e faceala ferma. 
Affaticato petto del 
marito. 

Fu conservato si- 
curo in grembo del- 
la preziosa moglie. 
Pensando essere 
più onesta cosa se- 
guire suo . marito 
per costo della for- 
tuna. 


. Temono la noja del 


mare salvonsi per 
lieve fatica. 

Fu sì armata di 
poetica scienza. 
Non essere utili 
a’ diletti degli uo- 
mini. 
Una bevanda a- 
mara. 

Per la quale si fer- 
ma crudeltà. 

Non solamente s’at- 
tirò l’ odio del cru- 
dele re. 

Per segreto testa- 
mento. 

Perchè presso gli 
Egizì era in uso 
sommamente per 
disonestà torre per 
moglie le madri e 
le figliuole. 


la serva, che sapeva il 
fatto, per farlo costante. 
Affannato petto del marito. 


Fu conservato sicuro in 
grembo della pietosa mo- 
glie. 

Pensando essere più one- 
sta cosa seguire suo ma- 
rito percosso dalla for- 
tuna. 


Temono la noia del mare, 
solvonsi per lieve fatica. 


Fu sì ornata di 
scienza. 

Non essere utili se non se 
a diletto degli uomini. 


poetica 


Una bevanda da amare (a- 
matorium poculum). 
Per la quale si ferma si- 

curtà. 
Non solamente si attristò 
l'odio del crudele re. 


Per segnato testamento. 


Chè presso gli Egizii «era 
escluso solamente per di- 
sonestà torre per mogli 
le madri e le figliuole. 


» 


» 


» 


. PRO. 


226. 


234. 


— le 


Sostituì 
fratello. 
Pigliò animo con- 
tra a lui. 

Andava in aiutorio 
di Cesare, il quale 
era pervenuto per 
altra via. E in quel 
luogo fu vinto da 
Cesare e fuggì in 
una barca. 


un altro 


. Egli rifiutò Ottavia 


sorella di Ottavia- 
no Cesare. 

Egli uomo ghiotto 
sì faceva continua- 
mente di ghiotte 
vivande (2gnorasi 
che Antonio fosse 
CUOCO). 

Disfecela (una pie- 
tra) nell’aceto, e 
quella disfatta bene. 


. Quasi come subito 


egli lo volesse fare. 


. Antonio e Cleopa- 


tra sì fecero innan- 
zi coll’ armata di 
vele vermiglie 
d’ oro. 

Se ella fusse stata 
di simile padre, se- 
condo giusta legge. 
Superbissima perfi- 
dia dell'Imperatore. 


Sostituì un altro fanciullo. 
Pigliò le armi contra lui. 


Andava in soccorso di Ce- 
sare. E in quel luogo vin- 
to da Cesare, il quale era 
pervenuto per altra via, 
fuggì in una barca. 


Egli ripudiò Ottavia sorel- 
la di Ottaviano Cesare. 


E l’uomo ghiotto si sazia- 
va continuamente di 
ghiotte vivande. 


Disfecela nell’ aceto, e quel- 
la disfatta, bevè. 


Quasi come subito egli lo 
volesse dare. 

Antonio e Cleopatra si fe- 
cero innanzi con l’armata 
ornata di vele vermiglie 
e d’oro. 


Se ella fosse stata gene- 
rata di sì vile padre se- 
condo giusta legge. 

Perfidia del superbissimo 
Imperatore, 


» 


» 


» 


237. 


» 


DO 
Ha 
Ul 


NAVI 


Era troppo impa- 
ziente, non poten- 
do signoreggiare. 
Consenti ..... che 
ella stesse nel tem- 
pio, nel quale Pauli- 
na dormì tutta la 
notte, 

Quando di me avrai 
generato Anubi dio. 


. Castità servatasi 


lecitamente. 


. Pensando che la 


fiera era caduta 
nella tavola. 

Ma parendo secura 
la salute di Claudio. 
Propose la ma- 
dre ad ogni 
uomo. 


. Dovendo andare 


in quella. 


. Non essendosi di- 


lettata di molte 


buone arti. 


. Adunque è da pen- 


sare che noi rice- 
vemo ogni cosa (da 
Dio), ma lo effetto 
dimostra se noi ser- 
viamo quella. 


. Per difetto di quel 


severo vecchio e 


Era troppo impaziente non 
potendo signoreggiare 
l’ avversità. 

Consenti a lei, domandando 
quella di stare nel tem- 
pio la notte. 


Quando di me Anubi avrai 
generato un’ iddio. 

Castità servata si solleci- 
tamente. 

Pensando che la fiera era 
caduta nella tagliuola. 


Ma parendo seguire la sa- 
lute di Claudio. 

Prepose la madre ..... 
ogni uomo. 


Dovendo andare a cena, 
montò in quella. 

Non essendosi dilettata di 
alcune buone afti. 


Dunque è da pensare che 
noi riceviamo ogni cosa 
perfetta, ma l’ effetto di- 
mostra se noi serbiamo 
quella. 


Per difetto di quel Seneca, 
vecchio e famosissimo 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


248. 


» 


famosissimo sopra 
gli altri uomini, fos- 
se notato .... 


. Ritraendo egli al- 


quanto, per oppri- 
mere l’infamia di 
sua natura. 

Non potendo alitri- 
menti finire sua Vi- 
ta con Seneca, al- 
meno la condusse 
con suo marito (!) 
Questo fu la dol- 
cezza dell’ amore. 
Un maraviglioso se- 
gno di pietà nello 


venerabile sagra- 
mento del matri- 
monio. 


Gli antichi i quali 
ebbero l’ animo a 
santità per usanza, 
pensarono cosa Vi- 
tuperosa maritarsi 
la seconda volta. 
Ma le donne di que- 
sto mondo. 


. E usando rade vol- 


te in luogo palese. 


. Era retto per l’ar- 


bitrio di tutrice. 
E a poco a poco 


LXIX 


sopra gli altri uomini, 
fosse notata .... 


Ritraendosi egli alquanto 
per opprimere l’ infamia 
della sua naturale cru- 
deltà. 

Non potendo altrimenti fi- 
nire sua vita con Seneca, 
almeno la conchiuse col 
suo nome. 


Questo fe la dolcezza del- 
l’amore. 

La maravigliosa insegna di 
pietà, e il venerabile sa- 
cramento del matrimonio. 


Gli antichi, i quali ebbero 
l’animo inchinevole a 
santità, ebbero per u- 
sanza pensare cosa Vitu- 
perosa maritarsi la se- 
conda volta. 

Ma le donne di 
tempo. 

E uscendo ella rade volte 
in luogo palese. 

Era retto per l’ arbitrio di 
nutrice (la madre). 

E a poco a poco fossero 


questo 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


250. 


» 


209. 


. Sono nello 


— LXX — 


fussero sotterrati 
molti e molti per 
alutorio di Tigel- 
lino. 

mode- 
rato petto. 

Purchè n’ esca la 
gloria del marito. 


. Piacevolmente e 


splendidamente. 
Che uno che fus- 
se molto esperto si 
potrebbe accorge- 
re dove fusse la 
giunta. 

Che di quella com- 
posizione quello che 
non lo sapesse, cre- 
derebbe veramente, 
che Virgilio fusse 
stato profeta o e- 
vangelista. 

Con maraviglioso 
cognoscimento. 


. La qual cosa non 


era piccola cosa a 
una donna di quel 
tempo. 

La qual cosa era 
avvenuta innanzi 
appresso i Romani 
d’ alcuna donna. 


260. E senza paura di- 


sottratti molti emuli per 
alutorio di Tigellino. 


Sono nell’immoderato petto. 


Perchè cresca la gloria del 
marito. 

Piacevolmente e 
mente. 

Che niuno, se non chi fos- 
se molto esperto, si po- 
trebbe accorgere dove la 
giunta fosse. 


spedita- 


Che quello che non sapesse 
di quella composizione, 
crederebbe legiermente 
che Virgilio fosse stato 
profeta ed evangelista. 


Con maraviglioso congiun- 
gimento. 

La qual cosa non era pic- 
cola gloria a una donna 
di quel tempo. 


La qual cosa non era av- 
venuta innanzi appresso 


i Romani d’ alcuna donna. 


E, senza paura, discorreva 


» 


» 


» 


» 


260. 
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scorreva per rivi 
e per altri passi di 
montagna. 

Con maravigliosa 
potentia compor- 
tava la piova. 


. Ella non parlamen- 


tava mai se non 
coll’ elmo in testa 
e con armi; molte 
rade volte usava 
carretta. 


263. E ancora in parte 


264. 


le lettere greche 
sotto Longino. 

Ma poche più pa- 
role al certo: que- 
sta donna fu di tan- 
to valore .... 

Essendo quietato 
ancora Aureliano 
con ogni soilecitu- 
dine, pigliò l’ anda- 
ta contra Zenobia. 


Dalla quale città 
partita Zenobia col- 
li figliuoli fuggi in 
Persia sopra i ca- 
meli. 


. Come è maraviglio- 


sa la sapienza di 
Dio. 
Ella andò per fare 


per uni e per altri passì 
di montagna. 


Con maravigliosa pazienza 
sofferendo la pioggia. 


Ella non parlamentava mai, 
se non con l'elmo in ca- 
po. E in cammino molte 
rade volte ella usava 
carretta. 


E ancora imparò le lettere 
greche sotto Longino. 


Perchè più parole? Al certo 
questa donna fu di tanto 
valore .... 


Essendo compiuta la guer- 
ra di Marco Mannico, e 
i fatti essendo quietati a 
Roma, Aureliano con 0- 
gni sollecitudine  pigliò 
l'andata contra Zenobia. 

Dalla quale città, portata 
Zenobia con i figliuoli so- 
sopra cameli, fuggì in 
Persia. 


Come è maravigliosa la pa- 
zienza di Dio. 


Andando ella per fare an- 


» 


» 


RO. 


268. 


» 


dI 
JI 
Db 


280. 


4. Fusse 


MI 


annuale sacrificio 
alla chiesa di San 
Nicolò al Laterano. 
Presta nella via, 


partori  pubblica- 
mente. 
E ella solamente 


alla terra della qua- 
le innanzi tutto il 
mondo avea tolte 
le leggi. 
Chiamando dall’ e- 
silio tutti gli amici 
di quella. 

E egli attento di 
ridurre insieme 
l’imperio che pare- 
va diviso. 
Illizione. 

vietato lo 
mortale movimento. 
Stando ella ferma 
nel proposito di sua 
professione, e ezian- 
dio parendo contra- 
stare. Ma repugnan- 
do ella. 


. Terra che egli as- 


sediò con marango- 
ni e edificii da com- 
battere. 

Che di sì famoso 
principe nascesse sì 
scornato  figliuolo. 


nuale sacrificio dal Iani- 
colo al Laterano. 


Prostrata nella via, partorì 
pubblicamente. 


Ed ella solamente salì la 
sedia, della quale, innan- 
zi, tutto il mondo aveva 
tolte le leggi. 


E mandò in esilio tutti gli 
amici di quella. 


Ed egli tentò di ridurre in- 
sieme l’ imperio che pa- 
reva diviso. 


Bellincione. 

Fosse quietato il mortale 
movimento. È 

Stando quella ferma nel 
proposito di sua profes- 
sione, e eziandio parendo 
contrastare la sua antica 
età. Ma, ripugnando ella. 


Terra, con l’ assedio, con 
li mangani e edificii da 
combattere. 


Che di si famoso principe 
nascesse si disconcio fi- 
gliuolo. 


» 


» 


» 


» 


» 


280. 


» 


286. 


» 


. Tacere di 
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. Lo matrimonio fer- 


mato per onesti e 
santi testimoni e 
per sagrate carte. 
lei era 
meglio, che scrive- 
re indarno sì poco. 


. Fu famosa di più 


nobiltà in tutto il 
mondo dz questa. 
Eziandio dappoi .... 
Non avendo suo pa- 
dre erede maschio. 
Quanti porti, quan- 
ti luoghi, quante 
fontane. 

Perchè ella poichè 
ella fu onorata del- 
la corona reale. 
Perchè lo detto Ur- 
bano vero Papa 
mosso per isdegno 
pronunziò scismati- 
ca, anima della fe 
di Cristo e della 
chiesa la detta 
reina. 

Carlo giovane di 
gran vista e fama. 
Avevano posto in 
grandissimo perico- 
lo )’ opinione. 

Non era tra le par- 


Il matrimonio firmato per 
onesti e degni testimo- 
nii, e per segnate carte. 


Tacere di lei era meglio 
che scriverne e dirne 
poco. 

Fu famosa di più nobiltà 
in tutto il mondo. Que- 
sta eziandio dappoi .... 


Non avendo Roberto suo 
avolo erede maschio. 
Quanti porti, quanti laghi, 

quante fontane. 


Perchè ella, poi che fu or- 
nata della corona reale. 


Perchè il detto Urbano vero 
Papa, mosso per sì in- 
degna cosa, pronunziò 
scismatica e nemica del- 
la fede di Cristo e della 
chiesa la predetta regina. 


Carlo, giovane di grande 
ardire e fama. 

Avevano posto in grandis- 
simo pericolo la somma 
del fatto. 

Non era tra le parti alcuna 
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ti alcuna varietà 
nota di gente, non 
d’arte di milizia. 
Re quasi forestiero, 
intricato tra bar- 
beri. 

Possanza del re 
d’ Ungheria, con 
questa venne a bat- 
taglia. 


parità, non di gente, non 


d’arte di milizia. 


Re quasi forestiero nutriì- 


cato fra i barbari. 


Possanza del re d’ Unghe- 
ria. Con questa imparità 


venuti a battaglia. 


CAPITOLO LXXIII. 
Dripetrua figlinola di Mitridate. 


Abbiamo letto che Dripetrua fu regina di Laodicea 
e figliuola del grande Mitridate. La quale, benchè fosse 
da commendarla per la fede, della quale siamo tenuti ai 
nostri padri (1), più assai, a mio parere, la fece degna 
di lode la natura madre, per alcuna inaudita opera. Per- 
chè, se noi dobbiamo dar fede (2) a’ libri degli antichi, 
‘ella (3), nata con due ordini di denti, fu ammirabile 
mostro a tutta Asia, al suo tempo. La quale, benchè non 
ricevesse alcuno impedimento a mangiare da sì inusitata 
quantità di denti, non di meno non fu senza maravi- 
gliosa bruttezza, la quale, già come ho toccato (4), con 
lodevole fede ella fece tacita (5); perchè, essendo vinto 


(1) Cod. A. Il lat. quam etsi commendabilem fecerit ea fides, 
qua parentibus sumus obnownit. 

(2) Prestar fede, il codice fiorentino. 

(3) Lei nata, lo stesso codice. 

(4) I codici A, e il fiorentino. Come già io ho contato, il cod. 
cassinese e la stampa. Ut iam pertractatum est, il testo. 

(5) Con lodevole fe, codice A, con laudabile fe, il cassinese e 
la stampa. Lei fecie tacita, il codice fiorentino. Così l’ Albanzani 
recò il testo: deformitatem.... laudabili fide compescwit, dove 
il volgare è più efficace del latino. 


16 
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Mitridate suo padre dal grande Pompeo (1), non rifiu- 
tando alcune fatiche, nè pericoli, sempre lo seguì (2), 
mostrando con sì fedele servigio, che il suo difetto sì 
doveva imputare alla natura, e non al padre. 


CAPITOLO LXXIV. 
Sempronia de’ Gracchi (3). 


Sempronia fu figliuola di Tito Sempronio Gracco fa- 
mosissimo uomo al suo tempo, la quale egli (4) generò 
di Cornelia, stata innanzi figliuola del grande Scipione 
Africano; e di poi fu moglie di Scipione Emiliano, fa- 
mosissimo uomo, il quale da poi acquistò il soprannome 
di suo avolo (5) per la distruzione di Cartagine; e fu 
sorella di Tiberio e di Caio Gracco. E non dischiattò (6) 
da’ suoi passati in grandezza e fermezza d'animo. E di- 
cesi che, da poi la morte de’ suoi fratelli, per le sue 
discordie (7), avvenne che la fu menata in giudizio da 


(1) Grande Pompeo, i codici torinesi e il fiorentino. Gran 
Pompeo, la stampa. 

(2) Il seguì, codice fiorentino. 

(3) Il testo: De Sempronia. L’ Albanzani aggiunse: de’ Grac- 
chi per distinguerla dalla Sempronia che segue al Cap. LXXVII. 

(4) Lui generò, codice fiorentino. 

(5) Avo, il codice torinese. 

(6) E non degenerò il cod. fiorentino. Come il degenerare è 
da genere (non degenerans, il testo ) così dischiattare è da schiatta, 
sostantivo ancor vivente, e meglio che /ignaggio, stirpe per non 
dire di razza, più proprio degli animali, che degli uomini. Di- 
schiattare ora è in disuso. Però è molto bello, segnatamente in 
dischiattar da’ passati in grandezza d'animo. 

(7) Non per le sue, ma per le popolari discordie, seguendo 
Valerio Massimo, da cui questo Capitolo è tolto, il quale dice che 
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un tribuno del popolo in consiglio del popolo (1), e non 
senza grande spavento di mente (2). E in quel luogo, 
confortandola la moltitudine, e tutto 1’ ufficio de’ tribuni 
stimolando quella che la baciasse Equizio da Fermo della 
Marca come suo nipote e figliuolo di Tiberio Gracco 
suo fratello, era costretta accettare quello come della 
famiglia de’ Sempronii. La quale per certo, benchè 
fosse (3) in luogo dove solevano tremare i principi, e 
che ella fosse stimolata da una parte e dall’ altra (da) 
discordevoli romori (4) dell’ignorante multitudine, e che 
con aspra faccia fosse minacciata d’altra parte (5) dal- 
l'autorità de’ Tribuni, la costanza di quella donna non 
si piegò in alcuna cosa. Anzi, ricordandosi che Tiberio 
suo fratello non aveva avuto se non tre figliuoli, de’ quali 
uno era morto giovine, essendo nella milizia di Sarde- 


era lo riposo cittadinesco commosso con tempesta di discordia e 
di tradimento. (Val. Mass., pag. 250, ediz. Romagnoli). 

(1) Il testo: ut a tribuno plebis: coram populo in iudicium 
traheretur. L’ Albanzani non distinse plebe da popolo, perchè a suo 
tempo erano nel fatto meno distinti. Ma a quello de’ Romani, e ai 
nostri era ed è un altro paio di maniche. E sarà sempre sinchè le 
plebi non smettono di populari. 

(2) È notevole che la marina consternatio mentis del testo, sia 
stata recata dall’ Albanzani con grande spavento di mente. Con- 
sternatio è dell’ aurea latinità, e lo sterno fa correre col pensiero 
all abbattere. Ma consternatio è più che abbattimento. Ond’ è che 
ne’ Vocabolarii costernazione non trovasi con esempii di trecentisti? 

(3) Benchè lei fosse în luogo, il cod. fiorentino. 

(4) Discordevoli romori è ottima lezione dei codici A e fioren- 
tino (nel cod. B c'è lacuna) e risponde al testo: etsî.... hine 
inde dissonis clamoribus imperitae multitudinis ageretur. È grave 
errore della stampa: fusse stimolata dall'una parte e dall’ altra 
di scordevole romore. Il da innanzi a discordevole è necessario. 

(5) Correggi egualmente la stampa: e che con aspra faccia 
fusse minacciata dalla parte dell'autorità de’ tribuni. 
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gna, l’altro era morto fanciullo a Roma poco innanzi 
che perisse suo padre (1), e il terzo fanciullo, poco dopo 
la morte di suo padre, era morto presso la balia, il quale 
era similmente nato postumo (2), con costantissimo animo 
e aspro volto, non impaurita in alcuna parte, rifiutò vi- 
tuperosamente Equizio (3) estranio e presuntuoso, il quale 
si sforzava, con falsa prova (4), bruttare la nobile schiatta 
de’ Gracchi. E non potè essere piegata (5) o indotta per 
alcuna signoria (6) o minaccie a fare quello che po- 
teva (7). Essendo rifiutato Equizio sì animosamente, ed 
essendo fallita (8) la malvagità di sì presuntuoso uomo, 
ed essendo conosciuta da’ Tribuni, cercato il fatto (9), fu 


(1) E similmente: l’altro era morto fanciullo poco innanzi 
che morisse suo padre, tralasciando Roma, e sostituendo a perisse, 
morisse che qui sarebbe ripetuto soverchiamente. 

(2) La compiuta consonanza de’ Codici non lascia dubitare che 
l Albanzani frantendesse il testo: et fertius infantulus, post geni- 
‘toris caedem postumus natus, apud nutricem aleretur. Il Bangio, 
copiando laconicamente: E l'altro ancora nelle fasce. 

(3) A se ignominiose reiecit; ma, s intende, che l ignominia 
del testo, e il vitupero del volgarizzamento riferisconsi ad Equizio. 

(4) Questo è l’ ordine de’ codici torinesi e nel fiorentino, men- 
tre nel cassinese, con poco divario, 7 quale con falsa prova st 
sforzava di bruttare la nobile schiatta de’ Gracchi. 

(5) Chinata, il cod. fiorentino. 

(6) Signoria è V imperium del testo che qui vale comanda- 
mento. Nel cod. fiorentino indotta per alcun giudizio, che è anche 
men proprio di signoria. 

(7) A fare quello che poteva è dei codici torinesi e del cassi- 
nate, ed è da anteporsi a fure quello che parea del cod. fiorentino ; 
ma non rende il pensiero del Boccaccio: ad id agendum quod iu- 
bebatur. 

(8) Essendo fallita ottima lezione de’ codd. torin. e fiorentino. 
Il cod. cassinate nell’ essendo faticho serbava traccia lontana del fa/- 
lito, cui l’ editore sostituì, essendo fatta vana. î 

(9) L’intralciato periodo del testo, quae tam animo se Equi- 
tio data repulsa, et insani hominis proteruia frustrata, et a tri- 


sti nà 
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lodata la perseveranza del nobile animo di quella donna. 
E forse saranno alcuni, i quali diranno, benchè Sem- 
pronia fosse degna per li suoi passati (1), non di meno, 
per questa fortezza, non fu da porre tra le famose donne, 
perchè le donne, in ciascun proposito, sono d’ ostinata 
e pertinace opinione. Ma io, benchè non lo nieghi, non 
di meno penso che sieno da lodare, se elle si accostano 
alla verità, nella quale per certo Sempronia si fermava. 
Sono ancora alcuni i quali vogliono che ella fosse di sì 
indomabile testa che, se lei avesse potuto (2), non sa- 
rebbe stata fatta alcuna cosa contra suo giudizio, la quale 
ella avesse lasciata senza vendetta. E per questo fu pen- 
sato che la consentisse alla morte di Scipione suo ma- 
rito, perchè, poi ch’ egli guastò Numanzia, domandato 
se gli pareva che giustamente fosse stato morto Tiberio 
Gracco, non avendo rispetto al parentado, lodò l’aspra 
morte di quello discordevole uomo. 


bunis accuratius exquisito negotio cognita, et generosi animi mu- 
lieris perseuerantia laudata est, ha dato luogo ai contorcimenti 
della traduzione, che sono di tutti i codici, e che non si possono 
togliere senza ricorrere ad arbitrii. 

(1) Precessori, il cod. fiorentino. 

(2) Ne” codici torinesi e nel cassinate sempre ella, e nel fio- 
rentino sempre Zeî. Non so persuadermi che i buoni scrittori to- 
scani anche ad evidente scapito dell’ armonia, e sto per dire della 
melodia, di cui furono studiosissimi, abbiano sempre voluto aggi- 
rarsi in que’ labirinti di Ze? di ella o di eZle, che incontransi nei 
codici per opera de’ menanti. Mi penso che talvolta avranno scelto, 
come è evidente nel periodo che segue: £ per questo fu pensato 
che la consentisse, del cod. fior. che, si può giurare essere del- 
 Albanzani, in luogo del solito Zeé di esso codice, e dell’ e//a di 
tutti gli altri. 
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CAPITOLO LXXV. 
Claudia Quinta Romana. 


Claudia Quinta fa una donna romana. Ma non è 
assai manifesto di che parentado ella nascesse; ma pure, 
per alcuno maraviglioso ardire, si acquistò perpetua 
fama (1). Questa, usando continui e varii ornamenti, e 
molto delicati, e andando con la faccia troppo coltivata, 
fu pensato, dalle donne di maggiore gravità, non sola- 
mente non onesta, ma disonesta (2). E, essendo consoli 
Marco Cornelio e Publio Sempronio, cioè (3) il quinto 
decimo anno della seconda guerra degli Africani, av- 
venne, che la madre degli dei fu portata da Pessinunte 
a Roma per lo fiume del Tevere. E a ricevere quella 
della nave, secondo la risposta dell’oracolo, essendo giu- 
dicato Nassica ottimo uomo da tutto il Senato, andato 
a quel luogo con tutte le donne, poichè la nave (/) 
prossima (4), avvenne che, volendo arrivare i nocchieri 
al prossimo lido (5), la nave nella quale era portata la 
statua essendo andata in secco (6), e non potendo es- 


(1) Perpetuale, i codd. torin. e il fiorentino. 

(2) Non solamente inhonesta ma disonestissima. Il codice 
fiorentino. 

(3) Nello quinto decimo, il cod. cassinese e la stampa. 

(4) Alla lezione concorde de’ codd. torinesi e fiorentino, ho sti- 
mato necessario aggiungere fu. Il cod. cassinese, secondo la stampa, 
andato in quel luogo con tutte le donne fino alla prossima nave. 

(5) I codd. torinesi, al vicino Litto il fiorentino, appresso al 
lido, il cod. cassinese e la stampa. 

(6) Meglio che arrivata in secco del cassinese. Secca ha il co- 
dice A. 
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sere mossa da molti nocchieri, Claudia meschiata (1) tra 
le altre donne, conoscendo la sua virtù, palesemente in- 
ginocchiata, umile (2) pregò quella dea, che s’ ella co- 
nosceva sè essere casta, lei seguisse la sua cintura (3). 
E subito levatasi con fidanza (4), sperando che avve- 
nisse quello che lei aveva pregato (5), comandò che la 
nave fosse legata alla sua cintura, e che tutti i giovani 
fossero rimossi dalla nave. E, come fu fatto, Claudia 
lievemente (6) trasse la nave della secca; e, maravi- 
gliandosi ogni uomo, condusse quella dove lei voleva (7). 
Per la quale sì maravigliosa prosperità, seguì inconta- 
nente (8) che 1’ opinione d’ ognuno (9) della non servata 
onestà si convertì in contrario, con somma lode di 
Claudia (10). E così ella che era andata al lido mac- 
chiata di vituperosa nota di lascivia (11), tornò a casa 


(1) Del cod. B e del fiorentino. L' ho anteposta a mescolate 
. degli altri. 

(2) Supplex ha il latino, e però ‘ho anteposto l'aggettivo del 
cod. fiorentino all’ avverbio umilemente de’ codd. torinesi. Manca 
alla stampa: palesamente (i codici palesemente) inginocchiata 
pregò. 

(3) Vedi l’ ultima nota al precedente capitolo. 

(4) Del cod. fiorentino. Gli altri e la stampa, levata suso con 
fidanza. 

(5) Sperando quello che ella aveva pregato, il codice B e la 
stampa. 

(6) Ligiermente, il cod. fiorentino. 

(7) Dove ella voleva, i codd. torinesi e la stampa. 

(8) De’ codd. torinesi e della stampa. Meglio che subito del 
cod. fiorentino. 

(9) Del solo cod. fiorentino; gli altri e la stampa ogni uomo. 

(10) Sî convertì in converso, mala lezione del fiorentino. 

(11) Ed è anche non buona lezione dello stesso, macchiata di 
vituperosa infamia di lascivia. 
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ornata di maraviglioso splendore di onestà (1). E ben- 
chè la cosa avvenisse (2) secondo il desiderio (3) di 
Claudia, non è che io (4) stimi essere di sano intelletto, 
quantunque ella fosse innocente, ardire sì fatte cose. 
Perchè volere far quello che è fuori di natura, accioc- 
chè alcuno mostri, sè essere senza colpa, è piuttosto 
tentare Iddio, che purgare il biasimo dell’ imposto pec- 
cato. Ma noi dobbiamo vivere santamente, operare san- 
tamente (5), e se noi non saremo stimati buoni (6), Id- 
dio non lo porterà senza nostro bene. E certamente Ei 
vole ciò (7) per confermare la nostra pazienza (8), e che 
sia tolta via la superbia, e sia adoperata la virtù; e 
acciocchè noi ci rallegriamo con noi medesimi, sapendo 
gli altri essere indegni. Assai è a noi, anzi è grandis- 
sima cosa (9) se noi viviamo bene, essendo conosciuti 


(1) E non maraviglioso onore d’ onestà. Decorata insigni pu- 
dicitiae splendore, il testo, confermato dalla lezione degli altri 
codici. i 

(2) Il cod. A e il fiorentino, venisse gli altri. 

(3) Disto, il cod. fiorentino. 

(4) Che io i codd. torin.; ch' 0, il fiorentino. Ch della stampa 
(non è chi stimi) sta sicuramente per cl°?# (che i0) rispondendo 
a ut eristimem. Tali forme de’ menanti possono sovente trarre in 
errore. Ad esempio, quando trovo ne’ codici della Divina Commedia 
nel famoso canto di Francesca, Movi la voce, penso che stia per 
Mov © 0 Mov i0 la voce. 

(5) L’operare santamente manca alla stampa, ma è anche del 
testo: Sancte nobis agendum est, sancte vivendum. 

(6) De’ codd. torinesi e del fiorentino. Il se no? saremo biasi- 
mati della stampa, ignoro che fondamento abbia. 

(7) Nel certamente egli vuole acciò confermi la nostra pa- 
zienza della stampa, manca la cosa voluta. 

(8) La mia pazienza del cod. A, la sua pazienza del Cod. 
B, e Zui vuole a ciò io confermi la mia pazienza, sono errori. 

(9) È latinismo fuori d’ uso, satis nobis multum est, imo 
per maximum, ma di una brevità ed efficacia sorprendenti. Vedi 
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da Dio (1). E però, se gli uomini non credono bene di 
noi, non è da curare, purchè noi facciamo bene. E se 
pensano male (2), è da curare con tutta nostra forza in 
contrario, acciocchè piuttosto lasciamo quelli col reo 
pensiero, che noi operiamo male. 


CAPITOLO LXXVI. 
Ipsicratea Regina di Ponto. 


Ipsicratea, benchè non si sappia (3) sua schiatta, 
non di meno ella fu moglie del grande Mitridate e grande 
regina di Ponto. Fu di maravigliosa bellezza e d’in- 
vincibile amore verso il marito (4); e in tanto (5) da 
lodarla che, per quello, meritò perpetuo splendore al suo 
nome. Essendo Mitridate in lunga guerra e di grande 
spesa con li Romani, benchè lui, secondo l’usanza bar- 
bara, avesse altre mogli e amiche (6), accesa di gran- 
dissimo amore, o che egli andasse in battaglia, o che 
apparecchiasse armata (7), sempre ell’ era fidatissima e 


quel mirabile trattato di filologia e di estetica che nel Dizionario 
del Tommaseo è il verbo Essere. 

(1) E non secondo è conoscere di Dio, chè troppo ci vorrebbe, 
del cod. fiorentino. 

(2) De codd. torinesi. E se egli pensano male il cassinese e la 
stampa, e se Zoro pensano male, il fiorentino. 

(3) Benchè non sappia, il cod. cassin. e la stampa. 

(4) Cod. fiorentino, suo marito, gli altri e la stampa. 

(5) Cod. cassinese e il fiorentino. Più intensivo che anto 
de’ codd. torinesi. 

(6) Altra moglie e amiche, i codd. torinesi, conzuges aliae et 
concubinae, il testo. 

(7) I codd. torinesi soltanto apparecchiasse, che preceduto da 
andasse in battaglia, sottintende l apparecchiasse. 
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inseparata (1) sua compagna. Questa certamente, por- 
tando molestamente la sua assenza, e pensando alcuno, 
salvo lei, poterlo ben servire, e che, per la maggior 
parte, i servigi non fossero sicuri (2), acciocchè ella po- 
tesse fare al marito, sommamente amato da lei, le cose 
bisognose, benchè gli (3) paresse fatica, deliberò seguirlo. 
E perchè a sì grande opera l’ abito di donna non pa- 
reva convenevole; e indecente (4) che una donna an- 
dasse con un re sì atto a battaglie, acciocchè ella pa- 
resse maschio, innanzi le altre cose tagliossi i biondi 
capelli, de’ quali sommamente le donne si gloriano, e 
comportò non solamente coprire il suo bel volto con 
l'elmo, insieme con li capegli (5), ma bruttare quello 
di sudore, di polvere e di ruggine d’armi. E riporre (6) 
i fregi d’oro, i gioielli e le vesti di porpora lunghe in- 
sino ai piedi, ovvero tagliare quelle insino alle ginoc- 
chia, e coprire col corsaletto (7) il bianco petto, e cal- 


(1) Il cod. cassinese e la stampa, che rispondono all’inseparata 
comes del testo. Gli altri tutti separata sua compagna. Separata 
non s'intende che riferendosi all’ usanza barbara. 

(2) Lezione certa de’ codd. torinesi e del fiorentino, da prefe- 
rire a quella della stampa, e che 2a maggior parte de’ servi non 
fussero strani respinta anche dal testo, ut plurimum infida mi- 
nisteria fore servorum. 

(3) Gli è dei codici che io conosco. Il le della stampa stimo 
che stia in ossequio alle moderne grammatiche. i 

(4) Conviene sottindere fosse o simile. Quum tanto operi mu- 
liebris habitus videbatur incongruus, et indecens lateri bellico 
sissimi regis incedere foeminam. Correggi la stampa: un re sì 
fatto a battaglia. 

(5) Da diondi capelli sin qui nella stampa è lacuna, supplita 
dall’ editore napoletano. I codd. torinesi e il fiorentino sono con- 
cordi, salvo che in questo sopportò in luogo di comportò. 

(6) Men bello mettere giuso è fregi d'oro de’ codd. torinesi. 

(7) Torna qui la voce corrispondente a ?orica che abbiamo in- 
contrato al Cap. VI, e, anche a questo luogo nel cod. A è casetto, 


— 251 — 
zarsi le gambiere (1), lasciare gli anelli (2) e gli or- 
namenti delle mani, e, in luogo di quelli, portare lo 
scudo (3) e la lancia; e cingersi l’ arco e il turcasso 
de’ Parti in luogo degli ornamenti del collo. E faceva 
le cose sì attamente, che di delicata regina pareva fatta 
un antico cavaliere. Come se queste cose fossero state 
leggere, ella, usata alle regali camere, all’ozio, alle de- 
licanze (4) e a veder l’armi rade volte (5), lasciate 
quelle cose, con virile animo, aveva imparato cavalcare, 
e, infaticabile, caricata d’ armi, seguire il marito il dì e 
la notte per aspri monti e per valli, vincendo il freddo 
e il caldo. Spesse volte era trovata correre; e in luogo 
di regale letto, alcuna volta, costringendola il sonno 
giaceva nella nuda terra (6), e, senza paura, avendo in- 
durato il corpo alla fatica, giaceva per le tane delle 
fiere. E, vincendo il marito, o che fuggisse, sempre era 


nel B coretto, nel fiorentino chasseto e nel cassinese co/cerotto 
che sembra voce relativa a calzatura. Il P. Tosti sostituì gia- 
chetto, e allora lo seguii. Ma dacchè non ha esempio (ancorchè sia 
da giaco) o sostegno d'autorità, e ora, in quella vece ha posto co- 
razza, ho anteposto corsaletto che, con antichi esempii, vale corazza. 
Chi può dire che l’ Albanzani non adoperasse corsetto ? 

(1) Vera lezione della stampa, e de’ codd. torinesi. Arnesz del 
cod. fiorentino qui non cadono, avendo il testo, fbias ocreis de- 
vincire. 

(2) Anella, cod. B, e, col cassinate, la stampa. 

(3) ZZ scudo, il cod. fiorentino. 

(4) Del cod. A e del fiorentino. (Nel B incomincia la sesta la- 
cuna). Delicatezze il cassinate e la stampa. 

(5) Veder l aere del cod. A e ? aria del fiorentino, sono 
errori. 

(6) Nè pura terra de’ codd. A e fiorentino, nè dura terra del 
cassin. e della stampa. Nudum quandoque solum il testo. Ram- 
menta il nudus cum nuda dell’ Archimandrita che fu tutto sera- 
fico in ardore. 


Lipoai 


sua compagna (1), e aiutatrice delle fatiche; e in ogni 
luogo partecipava i suoi consigli (2). Perchè più parole? 
Ella imparò poter vedere, senza paura, con li pietosi 
occhi le ferite, e l’ uccidere gli uomini, e il sangue, il 
quale, spesse volte, combattendo con le saette, lei spar- 
geva. E ridusse le sue orecchie usate a udire cantare (3), 
a udire senza spavento della mente lo annitrire (4) de’ ca- 
valli, il romore de’ cavallieri, e il suono delle trombe. 
Finalmente, avendo portate molte fatiche, e (5) gravi a 
un forte cavaliere, ella seguì Mitridate vinto da Gneo 
Pompeo, e affaticato, per lo paese d’ Armenia e per gli 
occulti luoghi di Ponto, e per aspre nazioni di ciascuna 
gente con pochi suoi amici, confortando quello afflitto 
alcuna volta con migliore speranza, alcuna volta lusin- 
gandolo con piaceri, de’ quali lei sapeva quello esser 
cupido, a ciò che, dove lui menato fosse, in solitarii 
luoghi, paresse ricevere alquanto conforto nella camera 
della moglie (6). Oh come quello era petto sacrato (7) 


(1) Del cod. A e del fiorentino. Meglio che sempre era in sua 
compagnia del cassinese e della stampa. 

(2) O partecipava dei suoi consigli come alla nota precedente. 

(3) De’ codd. A e del cassinese, assai meglio che udire soavis- 
simi canti del fiorentino. 

(4) Lo sbranare e annitrire de’ cavalli la stampa, lo sbratare 
il cod. A e lo sbragliare il cod. fiorentino. Sbraiare e sbragliare 
non so cosa valgono, sbranare sì, ma qui non ha che fare. Forse 
era sbraitare, che è far rumor grande. Certo è che l’ Albanzani 
adoperò un solo de’ due vocaboli, e che qualche amanuense aggiunse 
il secondo per dichiarare il primo. 

(5) La congiunzione qui sta per esiandio. Etiam robusto mi- 
liti gravia, il testo. 

(6) Del cod. fiorentino, 0 paresse ch' egli si conforiasse nella 
camera della moglie del cod. A e del cassinese, tutti con maggior 
riserbo del testo: coniugati sibi videretur in thalamo refoveri. 

(7) I codd. A e fiorentino. Sacro, la stampa. 
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di matrimoniale dolcezza, e come era quell’amicizia senza 
difetto! Con che forze, e come sante (1) fu fortificato 
l'animo di quelia donna! Alcuna moglie certamente 
portò mai (2) per lo marito simili cose, non che mag- 
giori. Per lo quale merito, se gli antichi si convertirono 
a sua lode perpetua (3) non se ne devono maravi- 
gliare (4) quelli che sono venuti dietro (5). Finalmente, 
di tante fatiche (6) e di sì grande e gloriosa fede (7) 
quella degna donna non ebbe dal marito degno premio, 
Perchè fatto vecchio, e avendo, sopra ira (8), morto un 
figliuolo generato di quella, soperchiandolo (9) la po- 
tenza de’ Romani, ridottosi non solamente nel regno, ma 
nella casa reale, benchè egli tentasse grandi cose con 
l’animo, e, con ambascierie, si sforzasse a indurre alla 
guerra contra i Romani varie e lontane nazioni, fu as- 
sediato da Farnace suo figliolo, il quale gli si ribellò 
per la crudeltà usata (10) contra li figliuoli e gli amici. 


(1) Buona lez. de’ predetti due codici. Correggono lo stampato: 
con che forza fu fortificato l animo della donna. Quibus, quam- 
que sanctis viribus muliebrem animum roborastis. 

2) O Niuna moglie certamente mai portò del codice A, o 
Niuna moglie mai per lo marito certamente portò, cod. cassinese. 
Lezione più affaticante delle altre. 

(3) Perpetuale, i codd. A e cassinese. 

(4) Non si deno (denno) maravigliare, il fiorentino. 

(5) La stampa col cassinese. 

(6) E non di sì gran fatti del cod. cassinese e della stampa. 
Ceterum ex tot luboribus il testo. 

(7) Grande e gloriosa fe, essa stampa. 

(8) Sopra ‘ira, è bel modo, ancorchè non comune, dove l av- 
verbio sopra dà forza, anzi che scemarla, come nel frequentissimo 
sopra pensiero, quasi spensieratamente. 

(9) Meglio che soperchiando del solo cod. cassinese. 

(10) De’ codd. A e fiorentino, e non per la crudeltà del padre 
contro ai figlivoli e agli amici della stampa. 
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La qual cosa vedendo, e trovando quello costante (1), e 
pensando quella essere l'estrema ruina de’ suoi fatti, av- 
velenò Ipsicratea con tutte le sue mogli e amiche e con 
le figliole. E avendo quella dato alla sua vita tanti 
adiutorii, affaticandosi /a/faticossi], acciò che ella non 
vivesse dopo lui. E per certo l’ ingrata opera di Mitri- 
date non potè menomare la debita gloria d’ Ipsicratea. 
Il corpo, che era mortale, fu spacciato per morte (2) in- 
nanzi tempo con il veleno. Ma il suo nome è pervenuto 
a noi e vivrà perpetualmente (3) in gloriosa fama per 
la testimonianza delle venerabili scritture, e non po- 
trà (4) essere soperchiato per futura lunghezza di tempo. 


CAPITOLO LXXVII. 
Di Sempronia romana, 


Ricordiamoci aver letto essere stata un altra Sem- 
pronia di famoso ingegno, oltre a quella ch'è detta di 
sopra (5). Ma, per la maggior parte, abbiamo letto quella 
essere stata inchinevole a cose scellerate (6); e questa, 


(1) Et eum inesorabilem invenisset, cioè Farnace. 

(2) E non per morto con la stampa. 

(3) Del cod. A e della stampa. Perpetuamente, il codice fio- 
rentino. 

(4) Meglio che dei venerabili scrittori e non potè essere so- 
perchiato della stampa. 

(5) Che di sopra è detta, il cod. fiorentino. 

(6) Lo stesso codice ha chinevole a scellerate cose. Chinevole 
è nel vocab. del Tommaseo senza esempio. Nè ci porrei questo, 
che, riferendosi ad atto morale, parmi meno proprio d’ inchinevole. 
Però, essendo evidente che persona o cosa la qual si china non 
sempre s’7nchina, della voce chinevole deve tenersi, conto, poten- 
dosene fare buon uso. 
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per testimonianza degli antichi, fu, tra le romane, fa- 
mosa e per nazione (1) e per bellezza. E fu assai av- 
venturata di mariti e di figliuoli, de’ quali non ricordan- 
domi de’ nomi, veniamo a questo, che è quello di che 
lei può esser lodata: e quelle cose di che la nomi- 
nanza (2) fu chiara, sieno poste nel primo luogo. Dun- 
que questa fu di sì pronto ingegno e sì presto (3), che su- 
bito ella intendeva e contrafaceva eziandio, seguendo (4), 
ogni cosa che ella vedeva ad alcuno dire o fare. Per que- 
sto, avendo imparato non solamente lettere latine, ma 
eziandio greche, ardi, non a modo di donna, comporre 
versi, e sì sottilmente, ch’ ella faceva maravigliare quelli 
che li leggevano, come cosa nobile e laudabile eziandio 
a uno letterato uomo (5). Fu ancora di tanta e sì or- 
nata eloquenza, che, se voleva, potea confortare a mo- 
destia, muovere giuochi (6), indurre a ridere a deli- 
canza (7) e vaghezza; e, che è più, fu di sì piacevole 


(1) Nel lat. corrisponde genus, tradotto dall’ Albanzani, in casi 
simili, schiatta. 

(2) Nominanza e testimonianza ne’ codd. A, B e cassinese, 
dove testimonianza sovrabbonda; ex quibus nomen effulsit il testo. 

(3) Risponde al latino, fuit ingenti tam prompti atque ver- 
satilis, ed è da anteporre al fu di presto e di sì pronto ingegno 
della stampa. Prima la prontezza dell'ingegno, che il Boccaccio fa 
consistere nel subito intendere, poi Vl agilità, spiegata con Vl imi- 
tare ogni cosa veduta o udita. 

(4) Dice più il testo, exequeretur etiam imitando. 

(5) I codd. A e il fiorentino. E però .... non come cosa nobile 
e laudabile in donna semplice, ma eziandio è glossema de’ codd. 
B e del cassinese secondo la stampa. In admirationem traheret 
qui legissent. Egregium quippe et laudabile viro. 

(6) Jocos movere, il testo. 

(7) Delicanza i codd. A e B, dilicanza, il cassinese. Il solo 
fiorentino diltanza. Tengo che la vera lezione sia delicanza, ri- 
spondendo a mo/liciem del testo. 


— 256 — 
costume (1) favellando, che, in qualunque maniera di 
parlare ella si convertiva, mandava quello agli orec- 
chi (2) degli uditori pieno di dolcezza e ornamento (3). 
Anco (4) seppe ornatamente cantare e danzare: le quali 
virtudi (5) per certo, se alcuno le usi sanamente, sono 
molto da commendare in una donna. Poi, piena di ree 
opere, parve molto diversa da questo (6); perchè, sti- 
molata da troppo ardire (7), alcuna volta arrivò (8) a 
presunzioni d’ uomo e molto dannabili (9). E, usando il 
cantare e ’1 ballare, che sono strumenti di lussuria, a 
lascivia, e, accesa di lussuria (10), per saziar quella, 
spregiata (11) al postutto |’ onestà di donna, più spesso 
cercava gli uomini, ch’ ella non era cercata da quelli (12). 


(1) Parmi da anteporre a piaceroli costumi dello stampato. 

(2) A le orecchie, il cod. fiorentino. 

(3) E non con la stampa, mandava agli orecchi degli audienti 
dolcezza ed ornamento. 

(4) Il cod. fiorentino. Azcora gii altri. 

(5) I tre codici che conosco. Virtù, la stampa. 

(6) I codd. torinesi e il fiorentino, questa, la stampa. 

(7) Audacia nimia percita, il testo. Correggasi la stampa, st 
molata da troppo ardore. 

(8) Giunse, il cod. fiorentino. 

(9) I codd. torinesi col testo, in viriles damnandosque nimium 
ausus evasit. Il cod. fiorentino e la stampa, presunzione dannabile. 

(10) Che sono strumenti di lussuria, per saziar quella, la 
stampa. I tre codici da me veduti, riempiono cotesta lacuna, con- 
formandosi al testo, instrumenta.... lururine, in lasciviam ver- 
teretur, urens libidine .... 

(11) Il cod. fiorentino, gli altri dispregiata. 

(12) Correggi la stampa, cercava gli uomini ch'egli non era 
cercata da quella. Non può sostenersi neppure col dire qui quel 
pronome assoluto, come, egli è fama, egli è voce, modi sempre 
troppo arditi. 
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Del qual male (1), il quale noi vediamo sì forte in al- 
cuni, estima la radice come tu vuoi (2). Ma io non dan- 
nerò la natura. Della quale, come che la forza sia grande, 
circa il principio delle cose, puossi sì piegare che, con 
poca fatica, potrai quasi guidare (3) come vorrai la cosa 
nata. E così, dispregiandolo, sempre si volge in peggio (4). 
E per certo io penso che, nella puerizia delle fanciulle, 
il perdonare de’ padri spesse volte guasta gl’ ingegni (5); 
le quali (6), per arbitrio, chinandosi (7) a lascivia, a 
poco a poco s’accosta la trepidità (8) delle donne, e 
cresce incontanente 1’ audacia, moltiplicata da alcuna 
matta opinione, per la quale dicono esser decente quello 
che piace. E poichè sono andate una volta, affatichia- 
moci indarno che non sia bruttato l'onore delle fan- 
ciulle, e che non sia messa giù (9) la vergogna della 
fronte, e di ritrarre quelle caduche (10). Poi, non sola- 


(1) Del qual male, il quale i tre codd. a me noti. Di questo 
male che.... della stampa, se è lezione del codice cassinese, è da 
anteporre. 

(2) E non stimi le radici come tu vuoi della stampa. 

(3) Quasi menare i codd. torinesi e lo stampato. 

(4) Il principio delle cose. Quod natum est, et si sit negle- 
ctum, semper vergit in peius. 

(5) Guastano tutti i codici. E allora, è padri, col perdonare, 
gquastano. 

(6) Si riferisce a fanciulle. 

(7) Il testo è più chiaro. Quibus licentiose declinantibus. Pie- 
gandosi i codd. torinesi. 

(8) Lezione di tutti i codd. salvo che nel cassinese è tiepidità 
e nel fiorentino tiepiditate. Ma il foeminea cedit trepiditas richiede 
un verbo opposto ad accosta. Il P. Tosti prese a prestanza dal Be- 
tussi dà luogo. Forse l’ Albanzani tradusse s7 scosta. 

(9) Che non fia posto giuso, il cod. fiorentino. 

(10) Cadute esso codice. Ma si lasci caduche che risponde al 
labentes del testo. Sono le pericolanti e non le pericolate. 


17 
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mente le femmine si fanno incontro alla lussuria degli 
uomini, ma elle gli stimolano (1). Ancora Sempronia fu 
cupida di moneta sommamente; e, come ella era cupida 
di acquistare vituperosamente, così era larghissima a 
compiere (2) ogni scellerata cosa, intanto che non ser- 
bava (3) alcun modo nè in avarizia, nè in prodigalità. 
Mortale male è in alcuna donna la cupidità della mo- 
neta, e manifestissimo testimonio di viziato petto (4). E 
così è da vituperare la prodigalità, la quale, quante 
volte ell’ entra nell’ animo contrario a sè naturalmente 
come è quello di una femmina, la quale ha per natura 
essere scarsa (5), non si può avere alcuna speranza di 
salute, senza povertà. Di onestà e di sue ricchezze è 
fatto, perchè non cessano, insino che non arrivano (6) ad 
estrema vergogna e miseria. Fare masserizia appartiene 
alle donne; e a quelle tocca servarla dentro da casa (7) 
di quello che è acquistato dai mariti. Quanto è dannare 


(1) Ma elleno gli stimolano ancora la stampa, non avveden- 
dosi che l’ avverbio appartiene al periodo che segue. 

(2) A compiere del cod. A, o a fornire ogni scellerata cosa 
del cod. fiorentino sono lezioni da preferirsi a quella del cod. B e 
del cassinate, a compiacere a ogni scellerata cosa. 

(3) O servava dei codd. fiorentini e del cassinate. 

(4) Il testo, et manifestissimum vitiati pectoris testimonium 
non lascia dubbio, ancorchè i codd. a me noti rechino chiaramente 
di viziato peccato. La stampa ha vietato peccato, ma io temo forte 
d’ arbitrio nella prima voce. 

(5) Lezione del cod. fiorentino, da me preposta a quella degli 
altri codd. e della stampa, la quale per natura deve essere scarsa. 

(6) De honestate eius, deque suis substantiis actum est. — 
Giungono il cod. fiorentino. 

(7) Cioè serbare masserizia dentro da casa di quello che 
acquistano i mariti. La stampa, fare masserizie attiene alle donne, 
e a quelle tocca servare drento la casa quello che acquistano i 


mariti. 
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questa cupidità e immoderata larghezza, tanto è più da 
lodarla, quanto (1) ella è manifestamente nobile accre- 
scitrice delle ricchezze, e salute delle cose di casa, te- 
stimonio d’intera mente (2), consolazione delle fatiche 
e colonna stabile di splendida (3) successione. E certa- 
mente (acciò che noi conchiudiamo insieme, e, secondo 
che io penso, l’ estremo suo fatto (4), e tutti i suoi pec- 
cati) ardendo quel fuoco di quel perfido uomo Lucio 
Catilina, la malvagia (5) femmina volontariamente si mi- 
schiò a malvagi consigli nel numero de’ congiurati a de- 
solazione perpetua della romana repubblica, levandosi 
continuamente a maggiore possanza, e a pigliare licenza 
più piena di sue lussurie, desiderando quello che sarebbe 
stato terribile a malvagi uomini (6), fecesi compagna ai 
congiurati (7). E la sua casa era sempre apparecchiata 
in secreto a’ crudeli parlamenti. Ma, resistendo Iddio 
alle malvagitadi, e, con Ja (8) sollecitudine di Tullio, 
essendo scoperto il trattato de’ congiurati, ed essendo 
già partito Catilina, e andato a Fiesole, penso che ella 
ingannata, cadde nel pericolo degli altri. Per la qual 


(1) Dei tre codici da me veduti. Il cassinese recando: Questa, 
quanto è da dannare la cupidità e immoderata larghezza, tanto 
è più da lodarla.... è oscuro, ancorchè si conformi al costrutto 
del testo: Haec quantum auri damnanda cupido et moderata pro- 
fusio, tantum laudanda est.... 

(2) O d' integra mente, del cod. fior. e della stampa. 

(3) Ottima lez., e non d’ intera successione di essa stampa. 

(4) Risponde all’ extremum facinus del latino. 

(5) Del cassinese, gli altri, quella malvagia femmina. 

(6) A malvagi uomini, per anche a malvagi uomini; il testo, 
quod etiam perditis hominibus fuisset horrori. 

(7) O facendosi compagna ai congiurati dei codici ‘torinesi e 
fiorentino. 

(8) I codd. torinesi, o dalla sollecitudine di Tullio. Non però, 
col fiorentino, e la sollicitudine di Tullio essendo scoperto. 
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cosa, benchè noi possiamo lodare il suo ingegno, e per 
quello magnificarla, è necessario dannare il suo vitupe- 
roso esercizio, perchè, essendo macchiata la regola (1) 
delle donne, adoperò, con più lascivie, Sempronia, cono- 
sciuta, giungere (2) a sua vergogna; dove, se ella 
avesse servato modestia, poteva divenire gloriosa (3). 


CAPITOLO LXXVIII. 


Delle donne de’ Fiamminghi e de’ Tedeschi (4). 


La moltitudine grande delle mogli de’ Cimbri vinti 
da Caio Mario in aspra battaglia, fu degna di lode per 
il sacro e costante proposito di onestà, anzi in ispe- 
cialtà fu da magnificarle, perchè quanto quelle furono 
più (5), tanto pare da levarle più alte con maggiori 
onori. E questo perchè molto spesso abbiamo letto po- 
che essere giunte ad osservanza di castità, ma non ab- 
biamo letto che molte vi siano giunte, o radissime volte 
l’abbiamo udito (6). Dunque essendo in fiore (7) i fatti 


(1) I tre codici a me noti concordemente regola delle donne, 
per matronalis stola, ma se la vesta della donna della stampa è 
del cod. cassinese, è indubbiamente da preferire, imperocchè stola, 
in antico, era altresì veste matronale. Il Bangio, vesta dell’ onestà. 

(2) Nota Sempronia del testo è più che semplicemente co- 
nosciuta. 

(3) Del cod. fior., diventare gloriosa degli altri e della stampa. 

(4) De coniugibus Cymbrorum il testo. 

(5) De’ codd. torinesi e fiorentino, o perchè quanto più quelle 
furono col codice cassinate, e con la stampa. 

(6) L'abbiamo letto e udito, essa stampa; ma il letto non c' entra, 
essendosi già detto. Nunquam aut rarissime audivimus il testo. 

(7) Del solo codice cassinese e della stampa, assai meglio che 
essendo i fatti de Romani in felicità degli altri codici. 
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de’ Romani, i Tedeschi, i Fiamminghi, e alcune altre na- 
zioni barbare da Settentrione fecero congiurazione con- 
tra la fama (1) de’ Romani. E prima, ragunati insieme, 
acciò che niuno (2) sperasse poterli mettere in fuga, 
condussero seco (3) mogli e figliuoli e tutte sue masse- 
rizie in grande moltitudine (4) di carrette. Poi, acciò che 
percotessero in un assalto tutta Italia, deliberarono en- 
trare in quella con tre osti e per tre cammini. Per li 
quali, impauriti (5) i Romani per lo tumulto, fu mandato 
incontro a quelli Caio Mario, nel quale, in quel tempo, 
tutto lo stato della repubblica si pareva fermare. Co- 
stui (6) prima scontrò i Tedeschi, contra ì quali, non 
rifiutando in alcun modo la battaglia (7), venne alle 
mani con quelli; e, combattendo in lunga battaglia, 
stando per lungo spazio in dubbio la fortuna delle parti, 
finalmente, dopo molta effusione di sangue (8), i Tede- 
schi volsero le spalle. Poi andò contra ai Cimbri, e, come 
egli aveva sconfitti i Tedeschi appresso le Acque Sestie, 
così sconfisse quelli in due battaglie ne’ campi Claudii 
con grande mortalità d’ uomini. Della qual cosa accor- 
gendosi le mogli, posti da parte i loro arnesi (9), non 


(1) Romanum coniurare nomen, il testo. 

(2) Alcuno sperasse, il cod. fiorentino, il quale usa sovente que- 
sto pronome in significato negativo, senza la particella che nieghi. 

(3) È del cod, fiorentino, con loro il cod. B e il cassinese, con 
se, il codice A. 

(4) Quantitate di carrette, il cod. fiorentino. 

(5) Dei codd. torinesi e del cassinate. Il cod. fiorent. spaventati. 

(6) Il cod. B. 2 quale prima, il fiorentino. Lo quale prima, 
gli altri. 

(7) Il solo cod. B. Non rifiutando in alcuna cosa la batta- 
glia, gli altri codici e la stampa. 

(8) Dopo molta effusione del sangue, men bene la stampa. 

(9) Il cod. cassin. e la stampa. Con è loro arnesi posti da 
parte, cod. B, con gli suoi arnesi, cod. A, e con le sue arnesi po- 
ste da canto, il cod. fiorentino. 


Longone 


seguirono la fuga de’ mariti; ma ridussero (1) i carri, 
de’ quali avevano grande numero (2), a forma d’ uno 
steccato, con matto ma animoso proposito di difendere, 
quanto che potessero più lungamente (3) la loro libertà 
e castità, con pali abbruciati, con le pietre e con le 
spade. Ma sopravvenendo, a schiera fatta (4), la gente 
di Mario, non facendo lunga resistenza, conobbero che 
indarno si sforzavano, e per quello domandarono, se le 
potessero avere concordia col capitano. E non potendo (95), 
avevano fermato nell’ animo, almeno, per quale via elle 
potessero salvare la loro libertà e la loro onestà, se elle 
perdessero i mariti in battaglia, e se perdessero le se- 
die (6) de’ loro passati, e tutte le loro ricchezze. E per- 
ciò d’ un animo domandarono, non la pace per i mariti 
che fuggivano (7), non tornare alla loro patria, nè che 
i loro danni gli (8) fossero rifatti con moneta; ma di 
essere tutte condotte a Roma, e poste monache con le 
vergini vestali. La qual cosa parendo onestissima, e te- 
stimonianza di pura mente (9), non ottenendo, volte con 


(1) Per la sintassi mi sono attenuto al cod. cassinese. Condotti 
il cod. B. Condussero, la stampa. Ridotti, gli altri due. 

(2) Il cod. fiorentino. Gli altri moltitudine. 

(3) Più lungamente che è dei tre codd. a me noti e del te- 
sto, quam longius possent, manca allo stampato. 

(4) Acie facta, il testo, in ordinanza, ed è meglio che con 
ischiere fatte della stampa. 

(5) E non potendo, è dei soli codici torinesi. 

(6) I codd. torinesi, Za sedia il fiorentino. Sedes avitas, il te- 
sto. Precessori, il cod. fiorentino. 

(7) Fuggenti mariti, esso codice. 

(8) Gi per loro è dei codici torinesi. 

(9) E non onestissima testimonianza di pura mente della 
stampa. Quod cum honestissimum visum foret, et syncerae mentis 
testimonium. 


— 263 — 


furore (1) in ostinata perseveranza di suo desiderio, cer- 
carono crudel fatto. E primieramente sbattuti (2) in terra 
ì piccoli fanciulli loro figliuoli (3), e morti quelli (4) per 
liberarli dalla servitù per quel modo che le potessero, 
la seguente notte s' appiccarono con lacci (5) e briglie 
de’ cavalli dentro dello steccato ch’ elle avevano fatto, 
acciò che non fossero tratte a vergogna di loro castità, 
e a dispregio de’ vincitori (6) e non lasciarono ai ne- 
mici altra preda di sè che i corpi impiccati. Altre donne 
sarebbero andate umili incontro a’ vincitori, rotta la ra- 
gione umana (7), con i capelli sciolti, con le mani le- 
vate (8) empiendo ogni cosa di prieghi e di pianto; e, 
che sarebbe stata più scellerata cosa, alcune avrebbero 


(1) Dei tre codici da me veduti. Accese con furore in osti- 
nata perseveranza, la stampa col cod. cassinese e col latino, suc- 
censae furore in obstinatam voti sui perseverantiam. 

(2) Battuti, il cod. fiorentino, e la stampa, dsbattuti in terra 
î piccoli figlioli. 

(3) Suoi figliuoli, il cod. A e il’ fiorentino. 

(4) E uccisi quelli, esso codice. 

(5) Lacci il cod. fiorentino e il cod. A. Laqueis, lorisque il te- 
sto. Capestri, il cassinese, e il cod. B. 

(6) E & dispregio de’ nemici vincitori la stampa, dove nemici 
palesemente sovrabbonda. 3 

(7) Il fractis hominum viribus è abbattute le forze degli uomini. 

(8) E non legate che è grave errore della stampa. Tensis ma- 
nibus, i) testo. Il sig. A. Hortis in quel tesoro di erudizione che - 
sono i suoi Studi sulle opere latine del Boccaccio, Trieste, 1879, 
in 4.° gr. di pp. XX e 956, reca più luoghi del volgarizzamento 
De claris mulieribus dell’ Albanzani, togliendoli dall’ ediz. napole- 
tana del 1836. Alle pp. 82 e 83 si fa da Altre donne e va sino 
al fine. Sarebbe ingiusto richiedere che il sig. Hortis raffrontasse 
ogni volta il volgarizzamento col testo. É però qui da notare, come, 
certi gravi errori, trapassando da una scrittura in un’ altra, si per- 
petuino, come è dovuto accadere delle mani /egate in luogo di 
levate. 
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domandato con lusinghe e abbracciare, se avessero po- 
tuto conservare la loro roba, e tornare nella patria, non 
ricordandosi d’ alcuna onestà di donna, o avrebbero la- 
sciato straziarsi da ciascuno a modo di bestie (1). Ma 
quelle fiamminghe (2), più virtuose (3) con fermo petto 
servarono gli animi di migliore fortuna (4); e non com- 
portarono bruttare la gloria di loro gente con alcuna 
vergogna di sua onestà (5). E, fuggendo ostinatamente 
con il laccio la servitù e la vergogna, mostrarono i loro 
uomini vinti, non per forza, ma per difetto di fortuna; 
e alla loro castità acquistarono lunghissima vita, per- 
dendo pochi anni, i quali elle avrebbero potuto soprav- 
vivere, se non si fossero appiccate (6). E lasciarono a 
quelli che dovevano seguire ond’essi si maraviglias- 
sero (7), che sì grande moltitudine di femmine, non per 
congiurazione, nè per deliberazione pubblica, in spazio (8) 
di una notte, s’ accordarono (9) ad una opinione di mo- 


(1) A se permisissent more pecudum trahi, il testo. 

(2) Cimbre ha sostituito il sig. Hortis alle Fiamminghe del- 
l’ Albanzani. 

(3) De’ codici torinesi e del fiorentino; manca alla stampa. 

(4) Ast Cimbrae, constanti pectore melioris fortunae servare 
animos. Parmi che ci si abbia da sottintendere degni. 

(5) Il testo ha nec «/l4 passae sunt ignominia maiestatis gen- 
tis suae gloriam foedare, cui si conformano i codd. A e cassinese, e 
la stampa. Ma, anch’io col sig. Hortis, non la tengo per buona 
lezione, dacchè mazestatis gloriam € tutto nel bruttare la gloria, e 
l’ ignominia, nella vergogna di sua onestà. 

(6) Appiccate dei codd. fiorentino e cassinese, mpiccate dei 
torinesi. 

(7) Il cod. fiorentino. E lasciarono a quelle che succeder do- 
vevano cagione di maravigliarsi che tanto numero.... 

(8) I tre codd. a me noti, în spazio, la stampa. 

(9) Moltitudine.... s' accordarono. Gli antichi, assai più che 
non facciam noi, accordavano il singolare de’ nomi collettivi col 
verbo nel numero del più. 
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rire, come se quelle tutte avessero avuto un medesimo 
spirito. 


CAPITOLO LXXIX. 
Giulia figlinola di Caio Giulio Cesare. 


Giulia forse fu la più famosa donna di tutto il mondo 
e per sua schiatta e per suo marito; ma ancora fu molto 
più famosa per lo (1) santissimo suo amore, e per la 
subita sua morte. Ella fu sola figliuola di Giulio Cesare, 
generata di Cornelia sua moglie, figliuola di Cinna, stato 
quattro volte console. Il qual Giulio ebbe origine, per 
molti re ed altri successori, da Enea glorioso (2) duca 
de’ Troiani (3) per parte di padre, e per parte di sua 
madre da Anco Marzio stato innanzi re de’ romani. È 
fu onorato molto di glorie di battaglie, di trionfi e di 
perpetua dittatura. Poi ella fu moglie del grande Pom- 
peo, uomo famosissimo tra’ romani in quel tempo. Il 
quale, per lungo spazio, affaticò non solamente la terra, 
ma il cielo, vincendo i re, ponendoli giuso (4) e facen- 
dogli di nuovo, soggiogando le nazioni, perseguendo i 
corsari, acquistando benevolenza al popolo di Roma, e 
acquistando favore con li re di tutto il mondo. Il quale 
quella famosa donna amò, benchè fosse giovinetta, ed 
egli già vecchio, sì ardentemente, che, per quello, ella 


(1) Per lo è del cod. A, del cassinese e della stampa. Per <! 
del cod. fioren., che è del Sec. XV, e pel santissimo del cod. B. 

(2) Glorioso duca del solo cod. fiorentino, e risponde all’ în- 
clyto duce del testo. 

(3) Il cod. fiorentino Trogliani. 

(4) Ponendoli del solo cod. fiorentino, mettendoli degli altri, 
giuso, questa volta, di tutti. 
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acquistò la morte innanzi tempo. Perchè, facendo sacri- 
fizio Pompeo nel comizio degli edili (1), essendo ammaz- 
zata (2) la bestia, la quale egli teneva, e quella, per lo 
colpo, scuotendosi (3) in diverse parti, imbrattossi di 
molto sangue. E per ciò, spogliatosi le vestimenta e 
mandato (4) quelle a casa, avvenne che quello che le 
portava trovò prima Giulia; la quale, come vide insan- 
guinate le vesti del marito (5), prima che ella doman- 
dasse la cagione, sospettando che Pompeo fosse stato 
morto (6), come lei non volesse vivere dopo il marito (7), 
subito, entrata in sinistra paura, cadde con gli occhi 
rivolti (8), e con le mani strette, e incontanente (9) 
finì con grandissimo danno non solamente del marito e 


(1) Manca alla stampa nel comizio degli Edili de’ codd., che 
risponde al comitiis aedilitiis del testo. 

(2) Ammazzata i codd. e la stampa, salvo il fiorentino, che, 
al solito, ha wccisa. 

(3) Il solo cod. fiorentino ha scassandosi, che in questo senso 
non trovo usato, ancorchè sappia che scassare, appropriato a ter- 
reno valga, non pur muoverlo, ma metterlo sotto sopra. Forse da 
quassare. 

(4) E non spogliandosi e mandando della stampa. 

(5) De’ codd. torinesi e del fiorentino. La stampa, Za quale 
vedendo. 

(6) Con la stampa. Meglio che fosse morto degli altri codici, 
che non rendono il suspicata ne forsan Pompeo fuisset violenta 
manus iniecta. 

(7) De’ codici da preferire alla stampa, come ella non volesse 
vivere dopo la morte di suo marito. 

(8) Dubito forte che il cod. cassinese abbia, secondo la stampa, 
subito in terra con (entrata in) sinistra paura cadde cogli occhi 
rivolti, e colle mani strette, anche perchè il testo reca, în sini- 
strum repente delapsa timorem. — Gli occhi rivolti, non espri- 
mono a bastanza gli oculis în tenebris revolutis. 

(9) £ subito finì. il solo cod. fiorentino. 
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de’ cittadini romani, ma a quel tempo eziandio di tutto 
il mondo. 


CAPITOLO LXXX. 
Porzia figlinola di Cato (1) Uticense. 


Porzia figliuola di quel Marco Cato il quale si uc- 
cise a Utica, poichè egli condusse d’ Egitto in Africa 
quelli che restavano dell’ oste di Pompeo per le ardenti 
parti di Libia. E non parve che quella maravigliosa 
donna fosse dissimiglievole in alcuna cosa dalla pa- 
terna (2) fortezza e perseveranza. Questa, acciò che noi 
lasciamo le altre sue virtudi, e altri suoi fatti famosi (3), 
vivendo il padre, fu maritata a Decio Bruto. Il quale 
ella amò sì perfettamente, e sì costantemente, che tra 
gli altri suoi pensieri, questo marito era il maggiore e 
il più speciale. E, a debito tempo, non potè nascondere 
l’onesta fiamma (4) dell'amore nel casto petto. Le quali 
cose, perchè giunsero (5) a sua perpetua lode preferi- 
sconsi volontariamente ad ampliare (6) la sua fama. Già 


(1) Nei codici che conosco trovo sempre Cato, e così lascio. 

(2) Ancorchè tutti i codici abbiano prima fortezza, la stampa 
adottò paterna che risponde alla patria fortitudine del testo. 

(3) Del cod. fiorentino, ed è lezione migliore che gli altri suoi 
fatti famosi degli altri codici e della stampa. 

(4) De’ codd. torinesi e del fiorentino, e piacemi più che le one- 
ste fiamme, ancorchè confortate dal testo, honestas amoris flammas. 

(5) Si sa che i codd. torinesi hanno arrivarono (e non arri- 
vano della stampa). Ma qui non è dubbio sulla scelta, perchè giun- 
sero, è quasi aggiunsero, mentre arrivarono è il giungere appena. 

(6) E non preferisconsi a sua maggiore fama della stampa. 
Ampliare del cod. fiorentino, val meglio che l’ amplificare de’ to- 
rinesi. 
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era quietato (1) il pestilenzioso romore delle civili guerre, 
essendo in ogni parte (2) soperchiati da Cesare quelli 
della parte di Pompeo, quando (3), contra lui perpetuo 
dittatore (assai fu considerato) desideroso di signoria, 
la parte migliore del Senato fece congiurazione. Tra i 
quali fu il detto Bruto. Il quale, sapendo la fermezza di 
Porzia, avendole aperto il secreto dello scellerato fatto (4), 
avvenne che in quella notte, alla quale seguì il di che 
Cesare fu morto per mano de’ congiurati, uscendo Bruto 
dalla camera, Porzia pigliò un rasoio da barbiere, quasi 
come ella si volesse tagliare le unghie, e, facendo vista, 
che a caso le fosse caduto, studiosamente sì ferì. E, come 
le sue cameriere che erano presenti (5), videro uscir 
fuori il sangue, temendo che la cosa fosse più grave, 
levato il romore, Bruto che era partito, ritornò nella 
camera, riprendendo Porzia che toglieva l'ufficio al bar- 
biere. Partite le serve, Porzia disse: quello che tu pensi 


(1) Acquietato, i codd. torinesi, acquetato la stampa, ponendo 
in nota l’ errore del cod. cassinese acquistato. 

(2) De’ codd. a me noti, meglio che 7» ogni cosa della stampa. 

(3) De’ codd. fiorentino e cassinese. L° editore ci sostituì non- 
dimeno, e intralciò il periodo che segue, nondimeno contro a lui 
perpetuo Dittatore assai desideroso di sua signoria, la parte mi- 
gliore del Senato fece congiurazione. — Non di sua signoria, ma 
di signoria , rispondente al latino, dictatorem perpetuum regnum 
affectantem. — Ha poi tralasciato l’ assai fu considerato, che rende 
ut satis animadversum est. Non è questo il primo esempio in cui 
la fedeltà, forse soverchiamente laconica di Maestro Donato, nuoce 
alla subita chiarezza ed evidenza della narrazione. 

(4) Del cod. B e della stampa. Com’ egli sentì il secreto dello 
scellerato fatto, del cod. A e del fiorentino. Cum eidem scelesti fa- 
cinoris aparuisset arcanum, il testo. 

(5) Che erano presenti manca alla stampa, ancorchè venga 
richiesto dal latino, astantes ancillulae. 
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fatto mattamente (1), non è, ma io l’ho fatto per ten- 
tare com’io (2) potrei comportare (3) la morte, se la 
tua impresa non succedesse come tu volessi. O amore 
d’ invincibile forza! E oh come quell’ uomo era beato 
di sì fatta moglie (4)! Ma che seguo più innanzi (5)? 
I congiurati procederono al peccato (6); e, morto Cesare, 
gli ucciditori fuggirono, ma non senza pena. Ma, proce- 
dendo ogni cosa contra quello che era pensato, furono 
dannati dall’ alto Senato que’ micidiali (7), i quali fug- 
girono in diverse parti. Bruto e Cassio andati verso 
Oriente (8), raccolsero molta gente contra Ottaviano e 
Antonio eredi di Cesare, contra i quali, conducendo 
l'oste Ottaviano e Antonio, combatterono presso ai campi 
(di) Filippi. Ed essendo vinta e cacciata la parte di 
Bruto e di Cassio, Bruto ancora fu morto. La cui morte 
come Porzia udì, pensando non avere alcuna cosa 


(1) Il cod. A, e la stampa col cassinese, sto/tamente, il cod. B, 
pazzamente, il fiorentino. 3 

(2} Della stampa col cod. cassinese, con che modo 70 potrei, i 
codd. torinesi, con ch’ i0 potrei, il cod. fiorentino. 

(3) Comportare de’ codd. torinesi e del cassinate, sofferire, del 
fiorentino. 

(4) Bella lez. de’ codd. torinesi, che riesce monca nella stampa, 0 
amore d’ invincibile forza, e oh! quell’ uomo era beato di sì fatta 
moglie! Il cod. fiorentino, oh come quell'uomo era beato di tale 
moglie! 

(5) E non, Ma che seguì più nanzi del cod. fiorentino. Sed 
quid ultra il testo. 

(6) Seguirono al peccato, i codd. B e cassinese, procederono 
al peccato il cod. fior. e la stampa eseguirono. Ma il peccato, per 
scelus, è di tutti. 

(7) Omicidiali, i codd. B e fiorentino. 

(8) Erroneamente il cod. B verso Ponente. Il latino, almeno 
nella ediz. di Berna, ha în mortem tendentes, che potevano trovare 
in Oriente, e in Ponente. 
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lieta (1) per innanzi, dopo la morte del marito, stimò 
comportare la morte con quel proposito, che innanzi ella 
aveva comportata (2) la ferita (3) del coltello del bar- 
biere. E subito tornò all’ antico proposito. E non avendo 
alcuno strumento (4) alla volontaria morte, sì tosto (5), 
come richiedeva il furore, gittossi in bocca carboni ac- 
cesi, senza alcun dubbio, i quali ella aveva presenti (6). 
E ardendo quelli le parti di dentro, la vita fu costretta 
a partirsi. E non è dubbio che quanto quella fu più 
inusitata maniera di morte, tanto più diede dimostranza (7) 
a quella che morì, ch’ ella amasse il marito. Nè eziandio 
alcuna cosa si potè mettere innanzi alla fortezza di suo 
padre, il quale si aperse la piaga con le sue mani (8). 


(1) Del cod. fiorentino. Allegra i codd. torinesi e il cassinate. 

(2) Il cod. fiorentino, estimò sofferire la morte con quel pro- 
posito che lei aveva stimata la fedita, 

(3) Fedita è anche del cod. A. 

(4) Strumento e istrumento de codd. torinesi e del cassinate, 
col testo. Alcun ferro il cod. fiorentino. 

(5) Sì presto, detto codice. 

(6) Pessimo costrutto di cattivo volgarizzamento. Il testo 297- 
tos carbones quos forte propinquos habebat, indubitanter manibus 
gutturi iniectos exhaustt. 

(7) Lezione de’ codd. torinesi e del cassinate. Il cod. fiorentino, 
tanto più diede di nominanza a quella che amasse il marito. Il 
testo ammette ambedue le lezioni: tanto occubanti plus fulgoris 
coniugalis diligentiae ingessere. 

(8) Il testo cuius etiam. fortitudini, patris reservatum ( re- 
seratum) manibus vulnus nil meritae laudis potuit auferre non 
ammette questa lezione, che è de’ tre codd. da me veduti, e molto 
meno quella della stampa: esiandio in niuna cosa si potè mettere 
d’inanzi alla sua fortezza quella di suo padre, lo quale s° aperse 
la via già colle sue mani. Via poi è errore manifesto. 
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CAPITOLO LXXXI. 


Curia (1) moglie di Quinto Lucrezio. 


Curia fu una donna romana, e se noi daremo fede 
al nome, fu della schiatta de’ Curioni, e se presteremo (2) 
fede alle opere fu splendido esempio (3) delle antiche 
donne di maravigliosa costanza e d’ integrissima fede (4). 
Perchè nella turbazione (5) delle cose, quando per co- 
mandamento de’ Triumviri furono poste in Roma (6) 
nuove tavole de’ proscritti, Quinto Lucrezio suo marito 
fu trovato proscritto insieme con molti. E fuggendo gli 
altri prestamente dalla patria, e appena trovando luogo 
sicuro (7), nascosi (8) tra le tane delle fiere e per so- 
litarii luoghi delle montagne, ovvero appresso i nemici 
della nominanza de’ Romani, solo (9), seguendo il con- 
siglio dell’amantissima (10) moglie, stette nascoso in 


(1) Ne’ codd. torinesi e nel fiorentino in luogo di Curza, si 
legge Triaria che è ripetuto in principio del capitolo. 

(2) Del solo cod. fiorentino. Gli altri ripetono daremo. 

(3) Il solo cod. cassinese ha esempio, ed è buona lezione ri- 
spondente allo splendidum specimen della stampa. Gli altri tutti, 
fu splendida bellezza delle antiche donne, così che sembra che 
l’ Albanzani, in luogo di specimen, leggesse speciem. 

(4) La sola stampa integrissima fe. 

(5) Da anteporre a turbazioni di essa stampa. Nam ea in tur- 
bine rerum, il testo. 

(6) Za Roma, che è del testo, în urbe, il solo cod. fiorentino. 

(7) Et cum futica trouando sicuro luoco, esso codice. 

(8) Il cod. B, e così ne’ luoghi che seguono, nascosti, il co- 
dice A. Il fiorentino e la stampa luogo sicuro nascosto. 

(9) Il cod. fiorentino solo lui, 0, meglio, Zui solo che è più 
efficace. 

(10) Di esso cod., e non amatissima degli altri e della stampa. 
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Roma senza paura nella propria casa, pazientemente, in 
secreto (1) luogo della camera appresso la moglie. E fu 
conservato (2) con tanta sollecitudine della moglie, e 
con tanta industria e sagacità, e con tanta integrità di 
fede, che niuno de’ parenti e famigli lo potè pensare, 
non che sapere, salvo che una fanticella (3). E possiamo 
credere che a coprire (4) il fatto con arte, molte volte 
quella donna appariva fra la gente in vili vestimenta (5), 
brutto abito, con trista faccia, con gli occhi lacrimosi, 
con capelli disordinati, non ornata, secondo usanza, di 
alcuni veli, col petto pieno di faticosi sospiri, e con un 
finto smarrimento di smemorata (6) entrava ne’ templi, 
andava per le piazze, con la voce tremante e debole, 
acciò (7) paresse che l’andasse (8) agli dei con prieghi 
e con voti. Domandava quelli che la trovava (9) per la 


(1) Intra coniugalis cubiculi secretum, il testo. In stretto 
luogo della stampa è errore. 

(2) Bel modo. Comunemente custodire; ma qui conservare è 
il custodire e insieme il salvare, (lat. serbare). 

(3) Del solo cod. fiorentino, e rende il praeter ancillam unam 
consciam del latino. Correggasi il fanciulla de’ codd. torinesi e 
della stampa. | 

(4) Altra correzione di errore anco più grave della stampa che 
ha compiere. Ad contegendum facinus, il testo. 

(5) Vili vestimenti, o vestimenta, i codd. a me noti. Umili 
vestimenti la stampa. 

(6) Buona lezione del solo cod. cassinate, confermata dal te- 
sto, anzio suspirtis pectore, ficto quodam amentis stupore, che è 
franteso negli altri codd. col petto finto e pieno di faticosi sospiri. 

(7) Del cod. fiorentino, perché gli altri e la stampa. 

(8) L’ andasse di tutti i codice a me noti, ella andasse, la 
stampa. 

(9) La trovava i codd. torinesi, /ei trovava il cod. fiorentino, 
che ella trovava, la stampa. In una nota precedente di poco ho già 
detto quello che è da tenersi dell’ uso delle diverse forme di questi 
pronomi. 


IE 


via, domandava gli amici s’ eglino (1) avessero veduto 
il suo Lucrezio, e se sapessero quello essere vivo. Do- 
mandava verso qual parte e’ fosse fuggito, con che com- 
pagnia, e con che speranza. Ancora diceva che somma- 
mente desiderava (2) se essere sua compagna nell’ esilio, 
fuggendo (3), e ne’ suoi disagi, e faceva molte cose si- 
miglievoli (4), le quali sogliono fare quelle che hanno 
infelicità (5), e le quali erano forte finzione (6) a tenere 
nascosto il marito. Ancora con molte lusinghe, piacevo- 
lezze, conforti, ella. confermava (7) l animo di quella 
serva, che sapeva il fatto, per farlo costante (8). E fi- 
nalmente drizzava (9) con conforti e speranze l’ affan- 
nato (10) petto del marito, il quale stava in paura, e 
traeva quello tristissimo ad alcuna letizia. E così stando 


(1) I codd. torinesi e la stampa, se loro il solo cod. fiorentino. 

(2) De’ codd. torinesi, distava il fiorentino. 

(3) Fuggendo manca ai codd. torinesi; e qui vale nella fuga, 
‘ secondo il testo, fugae, exriliique eo incomodorum comitem fieri 
(ediz. di Berna). 

(4) Simiglianti, il solo cod. B. 

(5) Questo inciso, rispondente al testo quae infelices consue- 
vere facere, che è nei codd. a me noti, manca alla stampa. 

(6) Fortificazioni, in luogo di forti finzioni è svarione enorme 
dei cod. B e della stampa. Il testo aiutava a cansarlo, latebris viri 
integumenta prevalida. 

(7) Anche qui a cansare l’ errore di conservare della stampa, 
in vece di confermare bastava, ancillulae secreti consciae fir- 
masse animum. 

(8) Buona lezione del solo cod. fiorentino. Per farlo fermo (che 
è già detto) gli altri codici, animum sarceum, il latino. 

(9) E non dirigeva della stampa, e molto meno so/lazzava del 
cod. B. Il testo ha forma classica, spem erexisse viri trepidantis. 

(10) Affannato è del cod. fiorentino, e risponde al pectus an- 
xium del testo. Condanna la lezione affuticato petto, che è dei due 
codd. torinesi e della stampa. 
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OMATE 

gli altri in quel tempo in fatiche per le aspre monta- 
gne, per le tempeste del mare, “per le fortune del cielo, 
tra le insidie de’ barbari, e gli odii de nemici; e alcuna 
volta pericolando miseramente per le mani di quelli che 
gli perseguivano, solo Lucrezio fu conservato sicuro in 
grembo della pietosa (1) moglie. Per la quale santissima 
opera Curia (2) cercò eterna fama non indegna a se. 


CAPITOLO LXXXII. 


Ortensia figliuola d’ Ortensio. 


Ortensia figliuola d’ Ortensio famoso oratore, me- 
rita (3) di essere magnificata con degne lodi; perchè non 
solamente ella (4) comprese nel vivace petto (5) la elo- 
quenza di Ortensio suo padre, ma eziandio serbò quel 
vigore di pronunziare che la bisogna richiedeva, e che 
spesse volte suole mancare ai letteratissimi (6) uomini. 
Questa, nel tempo de’ Triumviri, parendo gravate molte 
donne di pagare quasi intollerabile gravezza di moneta (7) 


(1) E qui, col testo piissimae coniugis, vie maggiormente 
condanna la preziosa moglie della stampa e dei detti due codici. 

(2) Nel fiorentino e nel cod. A triarza. 

(3) Del cod. fiorentino; è degna (che è troppo prossimo a de- 
gne lodi) gli altri codd. e la stampa. 

(4) La stampa, lei comprese il cod. fiorentino, comprese, non 
preceduto da pronome, i codd. torinesi. 

(5) Il solo cod. fiorentino vivo petto. Il latino vivaci pectore. 

(6) Il cod. A e il fiorentino. rispondente al doctissimis del te- 
sto. Da anteporre agli espertissimi della stampa, e fortissimi del 
codice B. 

(7) Dacchè i nostri patres patriae ci accasciano d’ intollera- 
bili gravezze ci diano almeno il conforto di annunciarcele con bel 
garbo, e non ce le dmpongano con imposte, non che da finestre, da 
usci 0 da portoni. 


— 275 — 
per necessità della Repubblica, e non trovandosi alcun 
uomo (1) che volesse fare difesa di sì sconcia cosa (2), 
quella sola ardì con costante animo pigliare la difesa 
delle donne dinnanzi ai Triumviri, e trattare quella con 
sua orazione sì efficacemente, che, con grandissima am- 
mirazione degli uditori, pareva che ella fosse tramutata 
in maschio, e Ortensio fosse tornato vivo. E così nobile 
impresa non fu fatta nè compiuta da quella donna scia- 
guratamente (3), perchè come lei non aveva mancato in 
alcuna parte, rompendo la sua orazione, o (4) lodevole 
dimostrazione di sua ragione, così non fu mancata al- 
cuna cosa di quello che ella desiderava (5) dai Trium- 
viri. Anzi le fu concesso (6) che fosse levata via (7) la 
maggior parte della moneta imposta (8), e pensarono 
quanto sotto l’ abito di donna paia (9) da lodare il ta- 
cere, tanto sia da lodare quando la bisogna lo ri- 
chiede (10). Per lo quale fatto fu riscosso dalle donne 


(1) E non con la stampa, non trovandosi uomini. Il lat. ali- 
quis hominum. 

(2) Di sì fatta cosa i codd. torinesi e la stampa; ma il rem tam 
incongruam del testo, rende ragione della lez. del cod. fiorentino. 

(3) Sciaguratamente è traduzione dell’ infeliciter del latino. 
Nec infeliciter opus tam egregium a foemina praesumptum. 

(4) La disgiuntiva risponde all’ aut laudabili sui iuris demon- 
stratione; l’ ho quindi anteposta al rompendo la sua orazione a 
laudabile dimostrazione di sua ragione ancor che sembri buona 
lezione. 

(5) Di quello che lei desiava, il cod. fiorentino. 

(6) Cod. fiorentino, conceduto gli altri e la stampa. 

(7) Tolta via, i codd. torinesi e lo stampato. 

(8) Imporre gravezze, carichi, tasse, gabelle o altri oneri, quasi 
porre sopra, è di buon uso. Non così imporre le imposte o simile. 

(9) E non parrà de’ codd. torinesi e della stampa. 

(10) L’ editore, di suo, /o esige, non potendo cavare alcun senso 
dalla lezione del cod. cassinese /o choregge. Lo richiede o il ri- 
chiede è lezione dei tre codici a me noti. 


— 2760 — 
l’avvanzo che era minima cosa, non senza grandissimo 
onore d’ Ortensia. Che dirò io d’ avere veduto, se non 
che lo spirito dell’ antica schiatta abbia tanto spirito in 
Ortensia donna, ch’ ella acquistò il nome d’ Ortensia? 


CAPITOLO LXXXIII. 
Sulpicia moglie di Lentulo. 


Sulpicia moglie di Lentulo Truscellione con quasi 
giusta benevolenza trovò a se perpetua fama. Perchè 
Lentulo fu proscritto dai triumviri in quella medesima 
avversità che è detta di sopra. Il quale, essendo cam- 
pato per questa fuga in Sicilia, stando in quel luogo in 
esilio, povero, essendo Sulpicia fatta certa del fatto (1), 
deliberò portare insieme col marito le fatiche (2), pen- 
sando che non fosse cosa dicevole le mogli ricevere coi 
mariti gli lieti onori, e stare con quelli (3) alla prospera 
fortuna, e rifiutare le avversità, e fuggire con quelli se 
è bisogno. Ma Sulpicia non potè ottenere leggermente 
d’ andare al marito, perchè Giulia sua madre teneva a 
posta con somma diligenza che ella non seguisse 1’ esi- 
lio di suo marito (4). Ma il vero amore inganna ogni 


(1) Coi tre codd. a me noti, inerendo al latino: fucta eius 
rei Sulpitia certior. La stampa, essendone Sulpicia fatta certa. 
(2) Buona lezione del cod. fiorentino, rispondente al testo: în 
sententia (sic) iviît labores una velle in (sic sed cum) coniuge 
pati. Deliberò volerlo portare (l’ esilio s' intende, ancorchè l’ ul- 
timo sostantivo sia il futto) insieme col marito. Meno buona è la 
lezione della stampa, deliberò volere patire insieme col marito. 
(3) E non e stare tra quegli alla prospera fortuna della stampa. 
(4) Tra marito e marito nel cod. B e nel cassinese c’ è lacuna, 
così supplita nella stampa .... al marito con gran diligenza era 
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guardia. Dunque ella, preso il tempo (1), e vestita a 
modo di una serva (2), ingannò la madre e l’ altre guar- 
die, e da due servi (3) accompagnata, quella nobile donna 
uscì dalla patria, lasciando la sua casa, e seguì il ban- 
deggiato (4) marito, potendo ella, secondo le leggi ab- 
bandonare quel marito, e rifiutarlo, e fare nuovo ma- 
trimonio. E non s'impaurì (5) quella gloriosa donna se- 
guire la via incerta dei marito per nascosa fuga (6), 
‘ per la fortuna del mare, %e per le montagne d’ Italia; e 
cercare quello per non conosciuti paesi, insino a che, 
trovatolo, s’ aggiunse con lui (7), pensando essere più 
onesta cosa seguire suo marito percosso (8) dalla for- 
tuna, che stando egli in esilio con fatica, ella stesse a 
casa in delizie e in piacevole riposo. Per certo siffatta 


quardata dalla madre Giulia che non andasse dietro a Lentulo, 
dove, avendo sostituito Lentulo a marito manca la ragione della 
lacuna. — Tenere a posta (appostare) del cod. fiorentino è più 
proprio che tenere a mente del cod. A. 

(1) Tempio del cod. fiorentino è errore, se però non è equivoco 
della copia recente. 

(2) Come serva, esso codice. 

(3) E non da due serve accompagnata della stampa, avendo il 
latino, relictis duabus tantum ancillis, et servulis totidem sociata. 

(4) Nella stampa, e seguì lo abbandonato marito e bandeg- 
giato, potendo ella.... abbandonare, lo abbandonato è evidente 
glossema dell’ amanuense. 

(5) De’ codd. torinesi e della stampa. Meglio che e non s? spa- 
ventò del cod. fiorentino. 

(6) De’ codd. A e fiorentino, e non per nascosta via e fuga 
del cod. B e della stampa. 

(7) Tra trovato quello s° aggiunse con lui di essa stampa e 
de’ codd. torinesi, e trovato lui s’ aggiunse con quello del codice 
fiorentino, per uscire da quella selva di quelli, mi sono pigliato il 
leggero arbitrio di trovatolo. 

(8) La stampa, per costo della fortuna!! tanto più che il te- 
sto ha a fortuna deiecium. 


(gd 
opinione è piuttosto di savio uomo che di femmina; per- 
chè non si dee sempre stare in splendore d’oro e di 
gemme, e non sempre devono stare ornate (le donne) (1). 
Non si deve sempre fuggire il sole d'estate (2), nè d’in- 
verno la pioggia (3); non si deve sempre abitare nelle 
camere, non si deve sempre risparmiare; ma denno (/e 
donne) co’ mariti, ‘quando la fortuna il dà (4), entrare 
alle fatiche, andare in esilio, comportare (5) la povertà, 
portare i pericoli con forte animo (6). E questa è lode- 
vole milizia delle donne; queste sono le sue battaglie, 
e vittorie, e gloriosi trionfi, avere soperchiato con l’o- 
nestà, con la fermezza, e castamente vivere, le morbi- 
dezze, i diletti e i riposi di casa. Da questo acquistano 
perpetua fama e gloria. Dunque vergogninsi non sola- 
mente quelle che seguono l’ ombra della felicità, con tutti 
i piedi (7), ma più quelle che per acconcio de’ mariti (8), 
temono la noia del mare, solvonsi (9) per lieve fatica, 
temono l’ estranie nazioni, e diventano (10) pallide per 
un mugghiare di bue; lodando fuggire con gli adulteri, 


(1) Leggendo i codd. torinesi, e non sempre devono stare ador- 
nate è evidente che vi manca, o vi si sottintende /e donne. La 
stampa col non sempre stare adornato muta arbitrariamente. 

(2) I codd. torinesi, fuggire il sole di state la stampa, e fug- 
gire lo state (leggasi lo ’state) il cod. fiorentino. 

(3) Esso codice. Piova i codd. torinesi e la stampa. 

(4) I codd. torinesi e la stampa. Il fiorentino, quando la for- 
tuna vuole. 

(5) Dei predetti. Il cod. fiorentino, sopportare. 

(6) Sofferire i pericoli con forte animo, esso codice. 

(7) Con tutti i piedi è dei codd. e del testo, felicitatis um- 
breculam totis sequentur pedibus. La stampa l’ ha omesso. Manco 
male! 

(8) Risponde bene al comuni coniugii comodo del testo. 

(9) E non mai salvansi grave errore della stampa. 

(10) Direngono, il solo cod. fiorentino. 


Li 
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piacergli andare con quelli per mare, ed, essendo scel- 
leratissime, avere l’ animo forte ad ogni bisogno. 


CAPITOLO LXXXIV. 
Cornificia poetessa. 


Non mì ricordo avere trovato se Cornificia fu ro- 
mana, o d'altro paese (1); ma, per testimonianza de- 
gli antichi, fu degnissima di farne memoria. E, signo- 
reggiando Ottaviano imperatore, fu sì ornata (2) di poe- 
tica scienza, che la non pareva nutricata in Italia, ma 
in Grecia. E fu in eguale gloria famosa con Cornificio 
famosissimo poeta al suo tempo, il quale fu suo fratello. 
E non contenta solamente di sì famosa scienza, secondo 
che io penso, stimolandola le sacre muse, spessissime 
volte pose le ammaestrate mani alla penna, a scrivere 
versi Eliconii, lasciata la rocca; e scrisse versi molto 
notabili (3), i quali erano in pregio al tempo di S. Gi- 
rolamo. E questa fu onore delle donne, perchè dispregiò 
l’ arte delle femmine, e pose l'ingegno agli studii de’ gran- 
dissimi poeti amplissimamente (4). Vergogninsi quelle che 
sono di vile animo, e che si diffidano (5) di sè mede- 


(1) Lezione del cod. fiorentino. Gli altri e la stampa: o s° eZla 
fu una donna d’ altro paese. 

(2) E non armata della stampa. Poetico effulsit dogmate il 
latino. 

(3) Lezione de’ codd. torinesi e della stampa, da anteporre a 
molti scrisse de’ notabili versi del cod. fiorentino. Plurima ac in- 
signia scripsit epigrammota. 

(4) Lezione de’ tre codd. a me noti. La stampa, pose lo ’nge- 
gno agli studi de’ grandissimi poeti. 

(5) I codd. torinesi. Sfidano di se medesime il cod. fiorentino. 
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sime, le quali, come nate in ozio, e per stare nelle ca- 
mere, fanno credere a sè medesime non essere utili se 
non a diletto degli uomini (1), a generare e a nutricare 
figliuoli, avendo con gli uomini ogni cosa comune che 
facciano ne’ loro esercizii i gloriosi uomini (2). Questa 
potè non abbandonare le forze della natura, con solle- 
citudine e studio avvanzare il sesso (3) delle femmine, 
e acquistarsi con onesta fatica perpetua nominanza. 


CAPITOLO LXXXV. 
Marianna regina de’ Giudei. 


Marianna fu ebrea per nazione, nata da Aristobolo 
re de’ Giudei, e d’ Alessandria regina figliuola d’ Irtario 
re (4). E fu di tanta e sì inusitata bellezza per nomi- 
nanza, che non solamente era creduto che ella avvan- 
zasse in bellezza le altre donne, ma fu pensato piutto- 
sto essere celestiale imagine, che donna (5). E a questa 
opinione (6) fu aggiunto la testimonianza di Marco An- 


(1) Non essere utili a diletti degli uomini, la stampa, con- 
tradicendo al senso, e al testo recato in nota dall’ editore. 

(2) Il testo, cum omnia quae gloriosos homines faciunt, si 
studiis insudare velint, habeant cum eis communia. Mancando in 
tutti i codici il volgarizzamento dell’ inciso, si studiis insudare ve- 
lint, il senso del periodo è almeno oscuro. 

(3) Buona lez. del cod. A e della stampa. Corregge l avvan- 
zare la sorte de’ codd. B e fiorentino. 

(4) Al volgarizzamento dell’ Albanzani manca l’ inciso, genere 
quam viro felicior del testo. 

(5) Nel cod. cassinese essendoci lacuna tra donne e donna, si 
è supplito nella stampa, ma piuttosto essere immagine divina che 
mortale. Notisi il divario! 

(6) De’ tre codd. a me noti. A questa credenza la stampa. 
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tonio triumviro. Aveva Marianna un fratello nato d’un 
medesimo padre e d'una medesima madre chiamato per 
nome Aristobolo, e quello di una medesima (età) e 
eguale bellezza con quella (1). Al quale Alessandra ma- 
dre, dopo la morte di Aristobolo suo padre desiderò e 
procurò con grande sollecitudine (2) che gli fosse dato il 
principato del sacerdozio da Erode re marito di Ma- 
rianna. E dicesi che, per conforto di Gallio suo amico, 
fu mandata in Egitto la figura di quelli, dipinta in una 
tavola per mano di ottimo dipintore, ad Antonio trium- 
viro, il quale era uomo sommamente lussurioso, per at- 
tizzare contra se la cupidità di quello, e per quello 
trarlo a suo desiderio (3). Le quali immagini come An- 
tonio vide, prima si maravigliò molto, poi si dice, ch’ ei 
disse che quelli, quanto alla bellezza, erano figliuoli di 
Dio certamente; e con sacramento affermò che non aveva 
veduto in alcun luogo nè mai simiglievoli a quelli (4), 
non che più belli. Ma io ritorno solamente a Marianna. 
Questa, benchè fosse per certo di non udita bellezza, 
molto ella fu più eccellente e di grande fortezza. E come 
lei giunse ad etade (5) di marito, fu data per moglie ad 
Erode Antipatre re de’ Giudei; e, con sua grandissima 
sciagura fu sommamente amata da lui per la sua bel- 


(1) Di una medesima e eguale bellezza con quella, è lezione 
di tutti i codici. L'aggiunta è voluta dal testo, ceque secum pul- 
chritudinis et aetatis. 

(2) Con grande sollecitudine, rispondente al summopere cu- 
peret del testo, manca allo stampato. 

(3) De’ codd. torinesi e della stampa. Per quello trarlo a suo 
disio, il cod. fiorentino che ha sempre desto o disio, e mai de- 
siderio. 

(4) Simiglievoli dei predetti codici. Il fiorentino simiglianti. 

(5) Il solo cod. fiorentino. I codd. torinesi e la stampa arrivò, 
come di consueto. 
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lezza. E, gloriandosi quello, sé solo essere in tutto il 
mondo  posseditore di sì divina bellezza, pigliò (1) si 
grande pensiero che niun altro potesse essere eguale a 
lui in questo (2), che cominciò a temere che Marianna 
vivesse dietro a lui. E per schifare questo, essendo man- 
dato per lui in Egitto, dove egli (3) doveva andare ad 
Antonio, per difendersi dell’ accusa della morte di Ari- 
stobolo, fratello di Marianna, il quale egli aveva morto; 
e poi, dopo la morte d’ Antonio, dovendo andare ad Ot- 
taviano imperatore per scusarsi dell’ aiuto (4) che egli 
aveva dato ad Antonio contra lui (5), impose a Ciprinva 
sna madre e agli amici, che se gli fosse fatta alcuna 
cosa da Antonio, e poi da Ottaviano, per la quale se- 
guisse la sua morte, o fosse costretto per alcun altro 
caso (6), incontanente (7) uccidessero Marianna. Questa 
fu una pazzia da ridere (8), che lui, in altre cose sa- 
gacissimo re, per altrui incerto piacere, o utile si do- 
lesse, e, dopo la sua morte, avesse invidia (9). La qual 


(1) Del codice cassinese e della stampa. Prese, il fiorentino. 
Pensò de’ codd. torinesi può essere equivoco dei menanti. 

(2) La puntatura della stampa è errata. Niun altro potesse es- 
sere uguale a lui: e in questo cominciò a temere. 

(3) Per lui in Egitto e dove lui del cod. fiorentino non mi 
paiono dell’ Albanzani. 

(4) Lez. del cod. fiorentino. Aîutorio il cod. A e la stampa. 
Adiutorio il cod. B. 

(5) Il cod. fiorentino, come nella nota penultima, che lui aveva 
dato ad Antonio contra lui. L' evitare sempre, a disegno, l’uso del 
caso retto in questo e in altro pronome, è affettazione di menante 
che non sente l’ armonia, necessaria anche alla prosa. 

(6) E non cosa della stampa. Sex casu alio ageretur, il testo. 

(7) Subito, il solo cod. fiorentino. 

(8) Esso cod. Matteria da ridersene, gli altri codd. e la stampa. 

(9) I codd. torinesi. Lui.... dolersi e.... avere (il cod. fio- 
rentino averne) invidia, la stampa. 


— 283 — 
cosa, fatta secretamente, Marianna, per spazio di tempo, 
seppe: e avendo già, per l’indegna morte d'’Aristobolo, 
preso maladetto odio contra a Erode, vedendo sè non 
essere amata, se non per usare la sua bellezza, molti- 
plicò lira, portando molestamente che egli avesse dan- 
nata la sua vita due volte ingiustamente. E benchè ella 
avesse generato di lui Alessandro e Aristobolo bellis- 
simi fanciulli (1), non potè temprare il suo pensiero in 
alcuna cosa (2). E per questo furore (3) essendo stimo- 
lata, dispose negare sua lussuria (4) all’ amante marito. 
E, spregiandolo (5), quasi come in lei fosse resusci- 
tata (6) tutta la virtù dell’ antica schiatta regale, con 
alcuni superbi atti s' ingegnava calcare tutta la sua po- 
tenza, non temendo spesse volte dire palesemente: Erode 
essere di altra nazione, e non giudeo, e che egli non 
era di schiatta reale, anzi uomo d’Idumea e senza no- 
biltà: e che egli non era degno (7) d'avere per moglie 
una regina, come crudele, superbo, disleale e salvatica 
bestia (8). Le quali cose benchè Erode le portasse con 


(1) Fanciulli il cod. fiorentino, con che è meglio recato il 
pueros del testo, che non dai figliuoli degli altri codici e della 
stampa. 

(2) In nulla cosa, il solo cod. fiorentino. 

(3) I tre codd. che conosco. E per questo pensiero la stampa, 
che mal risponde all’ eoque ferente impetu del latino. 

(4) Rispondendo al concubitum del latino (ut amanti viro suum 
negaret concubitum), dubito che lussuria abbia cotesto valore. 

(5) Il cod. fiorentino. Dispregiandolo gli altri codd. e la stampa. 

(6) Il cod. A e la stampa. Susitata (suscitata) il cod. fioren- 
tino. Rifiutata è errore del cod. B. 

(7) Degno che è de’ codd. .e del testo (nec regia coniuge di- 
gnum) manca alla stampa. 

(8) Trucem, insolentem, infidum, scelestumque et immanem 
beluam. Questa sequela d’ epiteti spiega e la selvatica bestia del 
cod. fiorentino, e la scellerata bestia degli altri. 
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fatica (1), non dimeno perchè l’amore lo vietava, non ar- 
diva contra lei fare alcuna crudeltà. Ma finalmente, pro- 
cedendo le cose a peggio, secondo che dicono alcuni, av- 
venne che Marianna fu accusata a Erode da un suo fami- 
glio (2), contaminato (3) da Ciprinna madre di Erode, e da 
Salamonia sua sorella, alle quali Marianna era somma- 
mente grave. Ed era l'accusa, che Marianna s'’ era sfor- 
zata (4) contaminare quel famiglio (5), che desse a Erode 
una bevanda da amare (6) la quale lei aveva apparec- 
chiata. E, secondo che dicono alcuni altri, perchè ella di 
proprio movimento, e non per opera della madre, al tempo 
che abbiamo detto, aveva mandato la sua bellissima 
imagine ad Antonio, per trarlo a cupidità di se, e a 
odio contra lui, poichè ella aveva preso odio contra 
Erode (7). Le quali cose poichè Erode credette (e quello 
gli faceva credere la malevolenza di Marianna) irato e 
acceso di faticoso furore, lamentossi cogli amici in una 


(1) Fatica è di tre codd. a me noti. Meglio che difficoltà della 
stampa. 

(2) Famiglio il cod. A, donzello il cod. B e la stampa, don- 
giello il cod. fiorentino. 

(3) Corrotto o anche subornato che rende il classico subor- 
nato ab eiusdem pincerna del testo. 

(4) De’ codd. torinesi e della stampa. Forzata il cod. fiorentino. 

(5) Famiglio qui è di tutti i codd. e della stampa. 

(6) Corre alla penna una bevanda amara che è de’ codd. tori- 
nesi e della stampa. Però lezione vera è quella del cod. fiorentino, 
bevanda da amare, che risponde al testo ut 7/li amatorium pocu- 
lum propinaret. 

(7) Buona lez. de’ codd. torinesi e della stampa, confermata dal 
testo, effigiem.... post conceptum in Herodem odium, ad Anto- 
nium ut illum in sui desiderium provocaret et in Herodis odium 
transmisisset. Condanna la lez. del cod. fiorentino, aveva mandato 
la sua bellissima imagine ad Antonio per trarlo a suo diletto, 
poichè aveva preso odio contra Erode. 
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lunga orazione. E, per questo, confortandolo quelli, e 
Alessandra madre di Marianna per acquistare la sua 
grazia, fu indotto a fare comandamento che la fosse 
morta (1), dannata a pena capitale, come quella che cer- 
cava la morte contra la regale maestà. La quale per 
certo incitò in sè tanto il generoso animo (2) che, spre- 
giando (3) la morte, e servando intiera (4) la bellezza 
del suo volto (5), non piegata in alcuna parte a modo 
di femmina (6) udiva tacendo la madre che la ripren- 
deva, e con faccia asciutta (7) guardava gli altri che 
piangevano; e senza alcuna paura, come ad allegrissimo 
trionfo, con ardito volto (8), e non facendo alcun priego 
per la sua salute, andava alla morte, e quella ricevette 
dal manigoldo come cosa desiderata (9). Per la quale 
sì ferma sicurtà (10) non solamente si attristò (11) l’ odio 


(1) L'articolo per il pronome è del solo cod. fiorentino. Ed è 
da notare incontrandovisi quasi sempre /ez, come negli altri ella. 

(2) Così ha recato l’ Albanzani il-tantum in se excitavit animi 
del testo. 

(3) Dispregiando i codd. torinesi e la stampa. 

(4) In terra del cod. fiorentino è errore. 

(5) Del suo volto, che è del latino, vultus sui servato decore, 
manca alla stampa. Del suo viso, i codd. torinesi. 

(6) I codd. torinesi, #n nulla parte il fiorentino. La stampa 7 
alcuna cosa, mentre il testo ha nulla ex parte. 

(7) Sciutta il cod. fiorent., e sutta, che è lombardismo, il cod. A. 

(8) Del codice fiorentino, e rende meglio l’ aspectu alacri che 
non faccia il lieto volto de’ codd. torinesi e della stampa, 

(9) Il cod. fiorentino che ha sempre desio, qui ha desiata. De- 
siderata è de’ codd. torinesi e della stampa. 

(10) Sicurtà che è de’ codd. a me noti, risponde al qua immota 
securitate del testo. Correggasi la stampa, per la quale sì ferma 
crudeltà che qui è fuor di luogo. 

(11) Attirò della stampa è errore enorme, imperocchè l’ odio 
del re se lo era già attirato in guisa che ne era vittima. 
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del crudele re, ma ella accrebbe la sua nominanza più 
secoli che non le avrebbe potuto concedere Erode mesi, 
s' ei fosse stato piegato per lagrime e per prieghi. 


CAPITOLO LXXXVI. 
Cleopatra regina d’ Egitto. 


Cleopatra fu una donna d'Egitto, e fu in favola 
per tutto il mondo, benchè, per molti re che furono in 
mezzo (1), ella avesse origine da Tolomeo re di Mace- 
donia, figliuolo di Lago. E fu figliuola di Dionisio, ov- 
vero, secondo che piace ad alcuni, fu figliuola di Minos 
re. Non di meno ella venne a signoria per vizio (2); e 
quasi non fu famosa per alcuna ragione, se non per sua 
bellezza. Ma, per contrario (3) fu conosciuta per tutto 
il mondo per avarizia, crudeltà e lussuria. Secondo che 
dicono alcuni (acciò che noi facciamo cominciamento dal 
principio di sua signoria) Dionisio o Minos che l’ avesse 
nome, sommamente amico del popolo di Roma, venendo 
a morte sotto il primo consolato di Giulio Cesare, per 
segnato testamento (4) lasciò che il maggiore de’ fi- 
gliuoli, il quale alcuni pensano che avesse nome Lifa- 
nia, togliesse per moglie Cleopatra, la quale eziandio 


(1) De’ codd. torinesi e della stampa, per multos medios reges 
il testo. Per molti re che funo (furono) interposti. 

(2) Così V Albanzani ha tradotto il per sephas del latino. 

(3) De’ codd. torinesi e della stampa, ed è alla lettera e con- 
trario del testo. Per converso, il cod. fiorentino, ed è latinismo an- 
che più che il primo. 

(4) Ottima lez. del cod. fiorentino voluta dal testo, signatis ta- 
bulis, e che corregge il secreto testamento de’ codici torinesi e 
della stampa. 
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era la maggiore figliuola. E questo morto, loro regnas- 
sero insieme. La qual cosa seguì, chè presso gli Egizii 
era escluso (1) solamente per disonestà torre per mogli 
le madri e le figliuole. E certo, desiderando Cleopatra 
avere sola (2) il reggimento, secondo che alcuni hanno 
detto, ella avvelenò quel giovinetto (3) d'età di quin- 
diei anni, suo fratello e marito, e rimase sola al reggi- 
mento del regno. Poi dicono che, avendo già il grande 
Pompeo occupata quasi tutta l’ Asia per forza (4), an- 
dato in Egitto, sostituì un altro fanciullo (5) in luogo 
di quel fratello, e fecelo re d’ Egitto. Per la qual cosa 
indignata Cleopatra pigliò I’ armi (6) contra lui. Così 
stando le cose, essendo sconfitto Pompeo da Cesare in 
Tessaglia, e poi essendo morto (7) quel fanciullo che 
egli aveva fatto re in sul lido d’ Egitto, giunto (8) Ce- 
sare in quel luogo, trovò che quelli facevano guerra tra 
loro, i quali furono chiamati a dire innanzi a lui la sua 


(1) Errore più grave di essa stampa è (in luogo di escluso) 
era în uso sommamente per disonestà torre per moglie le madri 
e le figliuole. Era schiuso cod. B, era exciuso cod. A, exchiuso il 
fiorentino. Bastava il testo, e il senso, matres filtasque tantum a 
coniugiis exclusisse. 

(2) E non so/o della stampa. 

(3) I codd. A e fiorentino. Giovane il B e la stampa, adole- 
scentulum il latino. 

(4) Per forza che è de’ codd. omesso nella stampa. Lo richiede 
il testo, occupasset armis. 

(5) E non con la stampa, sostituì un’ altro fratello in luogo 
di quello fratello. 

(6) Altro che pigliò animo della stampa, che in questo capitolo 
sproposita anche più del solito. 

(7) Morto qui è in significato d’ ucciso. Et puero rege a se 
facto littore in Aegyptiaco caeso, il testo. 

(8) Del cod. fiorentino. Arrivato i codd. torinesi e la stampa. 
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ragione. Tacendo di Tolomeo (1), Cleopatra, maliziosa 
per natura, fidandosi molto di se, presentossi ornata re- 
galmente; e, pensando ottenere il regno, se ella traesse 
Cesare domatore del mondo a sua lascivia, essendo bel- 
lissima, e pigliando quelli che lei voleva con l’arte de- 
gli occhi e coll’ ornamento delle parole con poca fatica 
trasse a suo sollazzo il lussurioso principe. E, in mezzo 
al mormorare degli Alessandrini, stette con lui in sol- 
lazzo, e di lui generò, secondo che quasi s° accorda 
ognuno (2), un figliuolo, il quale da poi, dal nome del 
padre, ella chiamò Cesarione. Finalmente Tolomeo fan- 
ciullo, lasciato da Cesare, e stimolato da’ suoi, volse 
l’armi contra il suo liberatore, e andò a Delta con 
l’oste contra Mitridate Pergameno, il quale andava in 
soccorso (3) di Cesare. E in quel luogo vinto da Cesare, 
il quale era pervenuto per altra via (4), fuggi in una 
barca, la quale per lo peso di molti che sopravvenero 
entrando in quella, affondò. E così, quietate le cose, e 
gli Alessandrini essendosi renduti (5), dovendo Cesare 
andare contra Farnace re di Ponto, il quale era stato 


(1) Reco il testo a chiarezza del volgarizzamento. Ut de Pto- 
lemeo iuvene sileamus. 

(2) Il testo, ut fere omnibus placet. Accordarsi nel senso di 
consentire è poco usato. Differisce in questo senso da accordare, 
chè dice più spontaneo e più pieno convenire nell’ opinione o nel 
detto. L’ accordare sente sovente del condiscendere (Dizionario del 
Tommaseo). 

(3) Soccorso del cod. fiorentino, A?utorio de’ codd. torinesi e 
della stampa. 

(4) Costrutto de’ codd. rispondente al testo, ibique a Cesare 
qui itinere alio illum prevenerat superatus. Meno bene la stampa, 
in aiutorio di Cesare il quale era pervenuto per altra via: e in 
quel luogo fu vinto da Cesare e fuggì in una barca. 

(5) Cod. fiorentino. Arrenduti i codd. torinesi e la stampa. 
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favorevole a Pompeo, quasi come egli dovesse paga- 
mento a Cleopatra del suo diletto, e perchè l'era stata 
leale, non desiderando ella altro, concesseli (1) il regno 
d'Egitto, rimossa Arsinoe sua sorella, acciò che forse, 
per guida di quella, non fosse tentata alcuna novità 
contra lui. E così, avendo già acquistato il regno per 
doppio peccato, Cleopatra si allargò a’suoi diletti: e, 
fatta quasi meretrice (2) de’ re d’ Oriente, cupida di te- 
soro e di gioielli, non solamente lasciò nudi di siffatte 
cose i suoi adulteratori con sua arte, ma eziandio fu 
detto, che ella lasciò vuoti i sacri templi degli Egizii 
de’ vasi, delle statue e degli altri tesori. Poi dopo la 
morte di Cesare, essendo già vinti Bruto e Cassio, e 
Antonio andando in Soria, ella gli si fece in contro, e 
leggermente (3) pigliò quel lascivo uomo con la sua 
bellezza, e co’ vaghi occhi (4) e tennelo miserabilmente 
in suo amore; e condusselo a tanto che, dove lei aveva 
fatto morire il fratello col veleno, per tor via (5) tutta 
la sospizione della signoria, fece che, per mano d’ An- 
tonio fosse morta Arsinoe sua sorella nel tempio di 
Diana da Efeso, dove, cercando sua salute, quella infe- 
lice era fuggita, ricevendo quello per pagamento de’ suoi 
adulterii dal nuovo amico, in luoco del primo dono (6). 


(1) Il cod. fiorentino, Ze concedette il cod. B, concedegli il cod. 
A, concedelle la stampa che non mi sembra del codice cassinese, 
essendo forma troppo ammanierata. 

(2) Del cod. fiorentino, puttana, i codd. torinesi e la stampa. 

(3) Del cod. fiorentino, lievemente gli altri. 

(4) Alla stampa manca, lascivo uomo con. la sua bellezza e 
co vaghi occhi, e tennelo che è del testo, impurum hominem 
pulchritwline sua et lascivientibus oculis facile cepit. 

(5) De’ codd. torin. e della stampa. Per levare il cod. fiorentino. 

(6) Il testo, :d adulteriorum suorum a nuovo amasio loco 
primi muneris assumptura. 
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E conoscendo già la scellerata donna i costumi d’ An- 
tonio; non temè domandare a quello il regno di Sorìa 
e d’ Arabia. E certo, parendo a lui quella grandissima 
e non convenevol cosa (1), non di meno, per soddisfare 
al desiderio dell’ amata donna, diedele alcuna particella 
di ciascuno di quelli. E aggiunsele eziandio tutte le terre 
e cittadi (2) che sono poste presso al lido di Sorìa den- 
tro Eleutreo fiume d’ Egitto, ritenendo a sè Sidonia e 
Tiro. Le quali cose poichè ebbe ottenute seguì Antonio 
che andava contra gli Armeni, e secondo alcuni andante 
contra i Parti insino all’ Eufrate. E tornando in Egitto 
per Soria, fu ricevuta magnificamente da Erode Antipa- 
tre re de’ Giudei in quel tempo. Al quale ella non si 
vergognò per messi proferirsi in adulterio, per torgli il 
regno de’ Giudei, in luogo di pagamento, s’ egli avesse 
consentito. Il quale regno, non molto innanzi, egli aveva 
acquistato per opera di Antonio. Ma, avvedendosi (3) 
Erode, astennesi non solamente per riverenza d’ Anto- 
nio (4); anzi, per liberarlo dall’ infamia di sì scellerata 
femmina, aveva deliberato di ucciderla, se non che gli 
amici ne lo sconfortarono (5). Ma Cleopatra, non avendo 
sua intenzione (6), quasi come lei fosse indugiata per 


(1) Non convenevole de’ codd. torinesi e della stampa risponde 
meglio all’ incongruum del latino, di quello che l’indegna cosa del 
codice fiorentino. 

(2) Terre e cittadi i codd. torinesi e la stampa, ma il fio- 
rentino tutte le cittadi, col testo, civitatibus omnibus. 

(3) Avvedendosi del cod. fiorentino. Accorgendosi de’ codd. to- 
rinesi, Herodes animadvertens. Manca alla stampa. 

(4) In essa stampa c’ è lacuna da un Antonio all’ altro, e però 
ad opera d’ Antonio fa seguito Anzi per liberarlo .... 

(5) Il cod. B, il fiorentino e la stampa. Disconfortarono, il co- 
dice A. 

(6) Di tutti i codd. e risponde al frustrata del testo. 
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questo, affittò ad Erode la rendita di Gericonte (1), dove 
nasceva il balsamo (2) il quale poi ella tramutò in Ba- 
bilonia d'Egitto, dove egli è insino a questo tempo. E 
di quel luogo, avendo ricevuto da Erode grandi doni, 
tornò in Egitto. Poi, tornando Antonio fuggito di Par- 
zia (3), ella gli andò incontro. Il quale Antonio per certo, 
avendo preso a tradimento Ariobarzane (4) re di Ar- 
menia, il quale era stato figliuolo di Tigrane, con i fi- 
gliuoli e principi del regno, e avendolo rubato di gran- 
dissimi tesori (5), menandolo preso (6) con una catena 
d’argento, acciò che provocasse quella cupida a suo di- 
letto, egli effeminato le presentò (venendole ella incon- 
tro) il re preso con tutti gli ornamenti reali’ (7). Del 
quale dono ella fatta lieta, come cupidissima donna, ac- 
carezzollo sì lusinghevolmente (8), che egli ripudiò (9) 
Ottavia sorella di Ottaviano Cesare, e fecesi moglie lei 


(1) Così l’Albanzani ha recato il lat. Eidem locavit redditus 
Hiericuntis. ; 

(2) Balsimo il cod. B e la stampa. Questo esempio è allegato 
nel Diz. del Tommaseo. Il cod. A e il fiorentino hanno dalsamo. 

(3) Tutti i codici. Il testo ex Parthis. 

(4) Così tutti i codici; più correttamente del latino che ha 
Arthabarzanem. 

(5) Il cod. fiorentino. Tesori e doni, gli altri e la stampa. 

(6) D’ esso codice. Corregge il menandolo presso dei torinesi 
e della stampa, victum traheret il testo. 

(7) A chiarire il volgarizzamento reco il testo, ut avidam in 
suos amplexus provocaret, effoeminatus, venienti captivum regem 
cum omni regio ornatu ac praeda deiecit in gremium. 

(8) De’ codd. torinesi e della stampa. Lusingollo sì piacevol- 
mente, il cod. fiorentino. Il festo adeo blande complera est am- 
mette ambedue le lezioni. 

(9) I codd. torinesi col testo, repudiata Octavia. Corregge il 
rifiutò del cod. fiorentino e della stampa. 
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con somma affezione. E, lasciate le arabiche unzioni (1) 
e le odorifiche profumazioni di Sabea (2) e le vivande 
(e l’uomo ghiotto si saziava continuamente (3) di ghiotte 
vivande) e, per magnificare Cleopatra sua compagna, 
venne in parole, che cosa magnifica si potesse presen- 
tare nelle continue cene (4)? Al quale rispose quella 
lasciva femmina, che, se lui volesse, darebbegli a una 
cena vivanda di spesa di cento sesterzii (5). La qual 
cosa pensando Antonio non potersi fare, non di meno, 
desideroso di vedere e di divorare, misesi alla prova: e 
fu tolto per giudice Lucio Plauto. E non passando il dì 
seguente l’ usanza delle vivande, e già Antonio facen- 
dosi beffe (6) delle promesse, Cleopatra comandò ai fa- 
migli che gli recassero incontanente (7) la seconda mensa. 
I quali non portarono (8) alcuna altra cosa che una 
tazza di fortissimo aceto. Ed ella subito pigliò (9) una 


(1) Del cod. B: wncetiones il testo. Le ventazioni del cod. A e 
del fiorentino forse sono le untazioni della stampa, che è gros- 
solano troppo. 

(2) I codd. A e fiorentino. Profumazioni la stampa. Sufumi- 
gazioni il cod. B. 

(3) Col cod. fiorentino e col testo cum magnificis assidue sagi- 
naretur ingluviosus homo. Corregge 1° errore grave della stampa, 
egli uomo ghiotto si faceva continuamente di ghiotte vivande. An- 
che ne’ codd. torinesi sta il facera, ma è seguito da parare ghiotte 
vivande. 

(4) Per troppa fedeltà non è chiaro, 7» verba venit, quasi 
Cleopatrae convivia sua extollere vellet, quid magnificentiae quo- 
tidianis coenis posset apponi. 

(5) Il centies del latino ha ben altro valore, come è notissimo, 
che quello di cento datogli dall’ Albanzani. 

(6) De’ codd. torinesi e della stampa. Dileggiando il codice 
fiorentino. 

(7) Portassero i codd. torinesi, subito il fiorentino. 

(3) Recorno il cod. fiorentino. 

(9) Pigliò dei tre codd. a me noti, prese della stampa. 
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pietra che lei portava ad uno degli orecchi (1) per or- 
namento, secondo l’ usanza delle donne orientali, la quale 
era di sommo pregio, e disfecela nell’ aceto, e quella 
disfatta, bevè (2). Poi pose la mano all’ altra che ella 
portava all’ altra orecchia (3) di simil pregio per fare 
il simigliante (4); subito Lucio Plauto pronunziò che An- 
tonio aveva perduto; e così rimase la seconda pietra, 
avendo vinto la regina. La qual pietra, portata a Roma, 
fu posta alle orecchie di Venere, per fare lungo tempo 
testimonianza della mezza cena di Cleopatra a quelli che 
la guardassero. Poi, crescendo ogni dì (5) 1 insaziabile 
cupidità di regni in quella donna, acciò che tutte le cose 
sì comprendessero insieme (6), essendo forse ebbro An- 
tonio, levandosi da sì nobile cena, ella domandò l’ im- 
perio di Roma, quasi come fosse stato in mano d’ Anto- 
nio il poterlo dare. Il quale egli promise darle, non es- 
sendo lui in buon senno (7), non pesando egli la sua 
forza opportunamente, nè la potenza de’ Romani. Oh 
‘dio! Come fu grande l’ audacia di quella che domandò! 
e non fu minore la mattezza di quello che prometteva! 
Oh come quell’ uomo era cortese donando inconsulta- 


(1) I codd. torinesi e la stampa, ad una delle orecchie, il co- 
dice fiorentino. 

(2) Bevee il codice fiorentino. Errore enorme della stampa, e 
quella disfatta bene, malgrado il testo, lquefactum absorbuit. 

(3) Sono concordi tutti i codici e la stampa nello scrivere 
orecchia. 

(4) La giunta di guisa a simigliante nella stampa, oltre essere 
superflua, guasta. 

(5) Ogni giorno, il cod. fiorentino. 

(6) De’ codd. torinesi, o tutte cose del fiorentino. Acciò che 
tutto si comprendesse insieme la stampa. 

(7) De codd. torinesi e della stampa, minime compos il testo, 
in sincero intelletto il cod. fiorentino. 
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mente! quasi come subito egli lo volesse dare (1) (non 
altrimenti che se fosse stata la signoria di una casetta ) 
a una femmina che domandava l’imperio, appena ancora 
acquistato in tanti secoli, con tanta difficoltà (2), spar- 
gendo il sangue, e con la morte di tanti notabili uomini, 
ed eziandio di tanti popoli, con tante nobili (3) opere e 
con tante battaglie. E perchè più parole? Già era sparto 
il seme della guerra fra Ottaviano ed Antonio per lo 
ripudio d’ Ottavia (4): e per questo avvenne che ragu- 
nato sforzo dall’ una e l’altra parte, seguì la guerra. E 
Antonio e Cleopatra si fecero innanzi con l’ armata or- 
nata (5) di vele vermiglie e d’oro insino in Epiro; dove, 
cominciata la battaglia co’ nemici in terra, essendo rotti, 
cessaronsi indietro, e tornati all’armata quelli d’ Antonio, 
tornarono indietro ad Azio7 dove eglino dovevano pro- 
vare la fortuna della battaglia navalé. Contra i quali 
andò Ottaviano con Agrippa suo genero, e con grande ar- 
mata e maraviglioso ardire assali quelli. Cominciata la 
battaglia stette sospesa per lungo spazio. Ma, finalmente, 
parendo perdere la parte d’ Antonio, Cleopatra superba 
prima di tutti (6) cominciò a fuggire con l’ adornata (7) 


(1) E non fare della stampa, che qui non ha luogo. Daturus 
il testo. 

(2) Alla stampa manca il tanta. 

(3) E non notabili della stampa, tot egregiis operibus, il latino. 

(4) Per lo ripudio d’ Ottavia, che è de’ codd. torinesi (e non 
per lo rifiuto del fiorentino) e del testo, ob repudium Octaviae, e 
che è necessario, perchè cagione di cotesta guerra, manca alla 
stampa. 

(5) De’ tre codd. a me noti. La stampa con troppa negligenza, 
st fecero innanzi coll’ armata di vele vermiglie d’ oro!! il latino 
armata purpureîs velis et aurea classe. 

(6) Prima di tutti, che è de’ codd. da me veduti e del testo, 
prima omnium, manca alla stampa. 

(7) Adornata di essi codici, la stampa ornata. 


LA 
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nave, nella quale ella era, e con sessanta altre navi (1), la 
quale incontanente Antonio, messe giù le insegne della 
nave pretoria (2), segui. E, tornati in Egitto, indarno 
disposero loro potenza (3) a difesa del regno, avendo 
prima mandati alcuni suoi figliuoli al mare Rosso. Ma 
Ottaviano vincitore seguendo quelli, in più prospere 
battaglie abbattè la loro potenza (4). E chiedendo quelli 
tardi condizioni di pace, e non potendo ottenerle, di- 
sperandosi Antonio, secondo che alcuni dicono, entrò 
nella cappella dove erano le sepolture dei re, e ivi si 
uccise con un coltello. E presa Alessandria, Cleopatra 
avendo tentato con ingegno trarre a suo amore Otta- 
viano, giovine (5), come ella aveva tratto (6) innanzi 
Cesare ed Antonio, come udì sè essere riserbata al 
trionfo, e disperandosi di salute, ornata a modo regale, 
seguì il suo Antonio. E postasi appresso quello, fecesi 


(1) E non con sessanta navi con lei di essa stampa. Sexa- 
ginta aliis, il testo. 

(2) De’ codd. torinesi, meglio che puose giuso del fiorentino, e 
inesse giuso della stampa, cui manca pretoria. 

(3) Sua potenza, ii cod. fiorentino e la stampa. 

(4) Nella stampa questo periodo è puntato male. Ma Ottaviano 
vincitore seguendo quelli in più prospere battaglie, abbattè la sua 
potenza. Il testo: Nam victor Octavianus, secutus eos, pluribus 
secundis preliis, vires exinanivit eorum. — Il cod. fior. in luogo 
di abbattè ha convinse, meno efficace dell’ altro, ancorchè dal verbo 
onde deriva, serbi l’idea della vittoria. 

(5) De’ codd. torinesi, ed è il 4uvenem Octavianum del testo, 
cui fa contrasto l’ ingenio veteri di Cleopatra. L’ Albanzani non 
recò l’ aggettivo, e lasciò solo l’ ingegno che qui si sarebbe piut- 
tosto creduto inganno. 

(6) Lezione de’ codd. torinesi e della stampa, e la tengo per 
buona, secondo il testo: Ut iam Caesarem et- Antonium illeze- 
rat.... sic et Octavianum illicere. Il cod. fiorentino come let ha- 
via facto nanci. 


9 
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aprire le vene delle braccia; e per morire, posesi al- 
l'apertura (1) delle vene due aspidi. E dicono alcuni 
che quelli fanno morire dormendo. E addormentata, 
quella infelice mise (2) fine all’ avarizia, alla lussuria e 
alla vita (3). E sforzandosi Ottaviano di serbarla viva, 
s’ egli potesse, miseli alle avvelenate ferite due psilli (4). 
Sono alcuni i quali dicono che ella morì innanzi e per 
altra maniera di morte; perchè dicono che Antonio temè 
le carezze (5) di Cleopatra, nello apparecchiare della 
battaglia d’ Azio; e per quello pigliò per usanza di non 
ricevere bevanda nè cibo, se innanzi non fosse fatta 
credenza (6). Della qual cosa (7) accorgendosi Cleopa- 
tra, per purgare il sospetto, ella avvelenò i fiori de’ quali 
il giorno innanzi aveva ornata la sua corona; e postasi 
quella in capo trasse Antonio a sollazzo. E seguendo 
il sollazzo invitò (8) quello che bevesse. E messi i fiori 
nella coppa, egli volendo bere, Cleopatra non lo lasciò, 
dicendo: O Antonio mio dilettissimo, io sono quella Cleo- 
patra, la quale con nuove credenze tu ti fai sospetta: e 


(1) Aperiture delle vene è, se non altro, affettato. 

(2) Puose il cod. fiorentino. Nella stampa questo inciso è mal 
puntato: e addormentata quell’ infelice. 

(3) A la trista vita il cod. fiorentino dove trista non è del 
testo, e non occorre. 

(4) Il testo, Aypnales, che dal greco Urrvog, fa intendere che 
quegli aspidi col loro morso inducevano un sonno letale. Psz/2 
parmi errore o del traduttore o de’ copisti, che non intesero il va- 
lore di quella voce. 

(5) Il solo cod. fiorentino lusinghe. Al latino manca la voce 
corrispondente. 

(6) Di tutti i codd., e parrebbe sicurtà o altro. Il testo, più 
chiaramente, cibos nisi praegustatos. 

(7) Del qual modo il solo codice fiorentino. 

(8) Convitò, il detto codice. 
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per questo se io potessi comportare (1) che tu bevessi, 
io ho tempo e cagione (2). E finalmente, vedendo egli 
l'inganno, come lei glie lo mostrò, Antonio la fece met- 
tere in prigione (3), e per forza le fece bevere quella 
bevanda, la quale ella aveva vietata a lui. E così dicono 
che ella morì. Ma la prima è più famosa opinione (4): 
alla quale aggiungi che Ottaviano fece compiere un mo- 
numento, il quale Antonio aveva fatto incominciare in- 
sieme con Cleopatra, e che egli fece sepellire insieme 
ambedue in quello. 


CAPITOLO LXXXVII. 
Antonia minore, figlinola di Marco Antonio. 


Antonia minore, chiarissimo esempio di viduità, la- 
sciò nominanza da non potersi consumare appresso a 
quelli che devono venire (5). E, secondo che si crede, 
questa fu figliuola di Marco Antonio triumviro, gene- 
rata da Ottavia; e fu chiamata minore perchè aveva 
una sorella maggiore di tempo chiamata per quel me- 
desimo nome. E questa fu moglie di Druso, fratello di 


(1) Sofferire, del sudd. ed è, anch’ essa, buona lezione. 

(2) La concordia de’ codd. dimostra che l’' Albanzani tradusse 
troppo alla lettera il testo che è chiarissimo: Et ob id, si pati 
possem ut biberes, et occasio data et ratio est. 

(3) La fece imprigionare il solo codice fiorentino. 

(4) Lezione de’ codd. torinesi e del fiorentino. La prima opi- 
nione è più chiara. L’ edizione bernese del testo ha: Prior fulga- 
rior est opinio, dove fulgarior, che è errore, se sta in luogo di 
voce derivante da fu/gere (come fulgidior), può ammettere ambe- 
due le versioni. 

(5) De’ codd. torinesi e della stampa, preso gli futuri, il cod. 
fiorentino. 
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Tiberio Nerone, e figliastro di Ottaviano Augusto. E di 
quella egli generò Germanico e Claudio, il quale fu di 
poi imperatore, e Livia (1). Il quale Druso (2), essendo 
con l’ oste in Germania, secondo che alcuni pensano, per 
fattura di Tiberio suo fratello, morì di veleno. E dopo 
la morte di quello, essendo Antonia sua moglie in età 
assai giovine e d’assai ammirabile bellezza, pensando 
ella che ,ad onesta donna (3) basta essere maritata una 
volta, da niuno potè essere (4) indotta al secondo ma- 
trimonio. Anzi passò il seguente spazio di vita (5) sotto 
Livia sua suocera, sì santamente e casta (6) nella casa 
e nella camera (7) di suo marito, che ella avvanzò tutte 
le passate donne vedove per famosa veduitate (8). E 
per certo santissima e splendida cosa è alle donne in 
provetta età, seguitatrici di Cato (9), condurre (10) sua 
vita senza infamia di lascivia, e degne di molta lode tra 


(1) Correttamente, solo esso codice. Gli altri, la stampa e il 
testo Linilla che non trovo fra i nomi proprii latini. 

(2) La stampa tralascia Drwso che è de’ codd. da me veduti, e 
che è richiesto per chiarezza, altrimenti il pronome si riferirebbe 
a Claudio. 

(3) Del cod. A conforme al testo, rata satis honestae mulieri. 
Onestà di donna, i codd. fior. ed A, e la stampa. 

(4) I codd. torinesi. Da nullo fu potuta essere inducta il fio- 
rentino e la stampa che ha niuno. 

(5) Mancando il verbo nel cod. cassinese, l’ editore supplì. Anzi 
lo seguente spazio della vita sotto.... trapassò. 

(6) È lez. del cod. fiorentino o che casta sia aggettivo, o ab- 
breviatura dell’ avverbio, gli altri e la stampa, santamente. 

(7) I codd. torinesi e il fiorentino. Nella casa la stampa. /n- 
tra limites cubiculi viri sui, il latino. 

(8) È del cod. fiorentino. Vedovità gli altri e la stampa. 

(9) Con seguitatrici di Cato, l Albanzani rende il Catonum 
filiabus del testo. 

(10) Meglio condurre sua vita che è di tutti i codd. col testo 
durisse vitam, che seguire sua vita della stampa. 
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i Cincinnati, i Fabrizii e i Curioni (1) e tra le Lucrezie 
e le Sulpicie. E se così è, con che lodi magnificheremo 
questa giovane? La quale essendo bella e figliuola di 
Marco Antonio (2) uomo disonestissimo, non nutricata 
nelle selve, nè in luoghi solitarii (3), ma tra i diletti e 
i riposi imperiali, con Giulia avola, e Giulia figliuola d’ Ot- 
taviano, e moglie di Marco Agrippa, le quali furono 
fuochi ardentissimi di lussuria e di disonestà, tra le di- 
sonestadi di Marco Antonio suo padre, e di Tiberio, il 
quale dopo fu imperatore nella nobile patria stata in- 
nanzi onesta, ma al suo tempo data ad ogni bruttura; 
tra mille esempii di concupiscenza, con forte animo, 
servò, dico, la sua castità e non per piccolo tempo, nè 
sotto speranza di doversi maritare per innanzi, ma per 
seguire insino alla vecchiezza, e insino alla morte? E, 
certo, non è assai detto in parole; ma forse avanza al- 
cuna cosa alla considerazione (4), la quale per certo, 
perchè avanza il sapere di quelli che scrivono, basti 
‘ averlo lasciato a considerare, e con degna considera- 
zione magnificare ai sacri ingegni (5). 


(1) I codd. a me noti hanno Curzioni rispondente ai Curios 
del latino. Sola la stampa ha Furî. 

(2) E non solamente Antonio, come ha la stampa. 

(3) Correggi essa stampa: non nutricata nelle selve ne’ luo-- 
ghi solitari. 

(4) Lez. della stampa, conforme al testo: consideratione forsan 
aliquid superextat. I codd. a me noti: Ma forse avanza alcuna 
cosa alla coscienza, voce la quale, nel conoscere e nel sapere sup- 
pone la riflessione, onde in questo significato è sinonima a consi 
derazione. Per aver coscienza di se conviene aver riflettuto, e con- 
siderato sopra sè stesso. 

(5) Alla stampa manca: e con degna considerazione magnifi- 
care, che è del testo considerantium merita consideratione extol- 
lendum satis sacri ingenii reliquisse. 
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CAPITOLO LXXXVIII. 
Agrippina di Germanico. 


Agrippina fu figliuola di Marco Agrippa, e di Giu- 
lia figliuola di Marco imperatore, benchè Caio Caligola 
figliuolo della stessa Agrippina, essendo già imperatore 
del mondo, avendo a schifo la bassezza dell’ avo ma- 
terno, dicesse che sua madre non era stata generata 
da Agrippa, ma dall’ adulterio commesso da Ottaviano 
con Giulia sua figliuola; desiderando (1) stoltamente 
esser creduto più nobile, se sua madre fosse stata ge- 
nerata da sì adulterata madre, che se ella fosse stata 
generata da vile (2) padre, secondo giusta legge. Ma 
di chi ella si fosse figliuola (3), fu maritata a Germa- 
nico, bello, di sua età, il quale molto fu di bisogno alla 
repubblica, e, per adozione fu figliuolo di Tiberio Ce- 
sare. Assai per questo lei fu famosa; ma più famosa fu 
perchè ella, con ostinato proposito, fece resistenza alla 
perfidia del superbissimo imperatore (4). E avendo que- 
sta già partorito tre figliuoli maschi di Germanico suo 
marito, de’ quali 1’ uno fu Caio Caligola, il quale da poi 


(1) Disiando il cod. fiorentino, che ha sempre disiare, e giam- 
mai desiderare. 

(2) Lez. certissima di tutti i codici, confermata dal senso, e 
dal testo; quam ex ignobili patre sacrata lege suscepta. Il grave 
errore della stampa, simile padre sarebbesi forse cansato, conside- 
rando che simile sta forse in luogo di sì uzle. 

(3) Chi qui è in significato di chiunque, ed è esempio nota- 
bile. Sed cuiuscumque fuerit filia. 

(4) E non, colla stampa, alla superdissima perfidia dell im- 
peratore. Il testo, insolentissimi principis..... recudisset. per- 
fidiam. 
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fu imperatore di Roma (1), e altrettante figliuole fem- 
mine, delle quali Agrippina madre di Nerone impera- 
tore, essendo morto Germanico di veleno, per fattura 
di Tiberio suo padre, secondo che fu provato, ella portò 
molestamente e con molto pianto, secondo l’ usanza delle 
donne, la morte del valentissimo giovane suo marito. E 
piangendo quello, ella cadde in odio di Tiberio, intanto 
che, tenendo egli quella per il braccio, e con rampogne 
stimolandola insino al pianto, e dicendo che lei era 
troppo impaziente, non potendo signoreggiare l’ avver- 
sità (2); e dopo, stimolata quella con più accuse appresso 
il Senato, comandò che ella fosse messa in prigione (3). 
Ma la nobile donna, pensando cosa indegna quello che 
le era fatto dall’ imperatore (4), dispose fuggire, o finire 
colla morte i fastidii dello stomacoso (5) principe. La 
quale non potendo averla assai comodamente per altro 
modo, deliberò avere quella per fame con magnifico 
animo; e così incontanente si cominciò astenere da ogni 
‘ cibo (6). La qual cosa essendo riportata a Tiberio, come 
il malvagio uomo s’ accorse quale doveva essere il fine 
dell’ astinenza di quella donna, acciocchè lei non fug- 


(1) L’inciso, è quale da poi fu imperatore di Roma, manca 
alla stampa, ancorchè voluto dal latino, qui postmodum Romanis 
rebus praefuit. 

(2) Ottima lez. del solo cod. fiorentino. Gli altri e la stampa 
hanno, non potendo signoreggiare così assoluto, e mancante del 
soggetto. Il testo, se rebus principari non posse. 

(3) De’ codd. torinesi e della stampa: che lei fosse posta in 
carcere, il cod. fiorentino. 

(4) Il cod. fiorentino, che come abbiamo veduto, è il più to- 
scano degli altri, legge, che gli era fatto dall’ imperatore. 

(5) Stomacoso è de’ codd. torinesi e della stampa, conforme al 
testo stomachosi principis. Il cod. fiorentino. stimolante principe. 

(6) Astenere dal cibo, esso codice; ma il quocumque cibo absti- 
nere del testo, vuole la lezione degli altri codd. e della stampa. 
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gisse sì tosto le sue ingiurie per si certa via, nè per 
sì breve spazio, non giovando alcuna cosa, le minacce, 
o le botte (1) a fare che ella pigliasse il cibo, condus- 
sesi, acciò che non gli mancasse materia di crudeltà, a 
fargli pigliare il cibo per forza, acciò che desse nutri- 
mento a quella che non voleva, come che fosse, messo 
nello stomaco (2). Ma Agrippina, quanto più era sfor- 
zata con le ingiurie, tanto diventava di più aspro pro- 
posito (3), perseverando a quello ch' ella aveva inco- 
minciato, e, morendo, vinse la superbia dello scelle- 
rato (4) principe; dando ad intendere, che, come lui 
volesse, poteva farne morire molti, ma non poteva sal- 
vare niuno che volesse morire, con tutta la forza della 
sua signoria. Per la qual morte certamente, benchè ella 
acquistasse molto di gloria appresso de’ suoi, lasciò non 
di meno molto più di vergogna a Tiberio. 


CAPITOLO LXXXIX. 


Paulina romana. 


Paulina, romana donna, acquistò nominanza (5) quasi 
inestinguibile per certa sua semplicità. Questa, signo- 


(1) Il verderibus del latino, è recato con dusse nel cod. B e 
nella stampa, e con botte, ne’ codd. A e fiorentino. 

(2) Messo è de’ codd. torinesi, posto del cod. fiorentino. Il primo 
editore ha dovuto supplire ‘col volgarizzamento del Betussi. Se ne 
vegga il divario. 

(3) I codd. torinesi conformandosi al testo, tanto acrioris effi- 
ciebatur propositi. La stampa, con più aspro proposito perseve- 
rando, e il cod. fiorentino, tanto s’ inaspriva nel propostto. 

(4) Scellerato principe de’ codd. torinesi e della stampa, fedele 
al scelesti principis del latino, è più forte che iniquo del codice 
fiorentino; perchè quello è da sce/us, e questo da non equus. 

(5) I codd. torinesi e la stampa, fama il cod. fiorentino. 
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reggiando Tiberio imperatore ai Romani, come era te- 
nuta famosa innanzi alle altre di bellezza di faccia e del 
corpo (1), così, poi che fu maritata, era riputata da 
tutti (2) di gloriosa onestà. E, oltre al marito, non cu- 
rava alcuna cosa con singolare studio, se non potere 
servire e acquistare la grazia di Anubi dio degli Egizii, 
il quale con sommo amore ella amava (3). Ed essendo 
le belle donne amate dai giovani in ogni luogo, e in 
specialtà quelle che hanno sollecita cura di castità, un 
giovane romano, preso dalla bellezza di quella, chia- 
mato Mondo, strettamente aveva cominciato a solleci- 
tare quella cogli occhi, con atti e con piacevolezze, 
quando con promesse e doni, e quando con prieghi e 
lusinghe, se per ventura, potesse ottenere quello che 
ardentemente desiderava. Ma ogni cosa era indarno, 
perchè la castissima donna, congiunta solo al marito, 
rifiutava ogni cosa dell’ amante. Il quale, seguendo sua 
impresa, accorgendosi per manifesti segni che gli era 
tolta (4) la via per la costanza di quella donna, con- 
vertì lo ingegno all’ inganno. Era usata Paulina visitare 
ogni dì il tempio d’Isis, e con continui sacrificii onorava 
Anubi. La qual cosa come il giovane seppe, mostran- 
dogli quello l'amore (5), pensò un inganno non udito 


(1) Così i codd. e non di bellezza di corpo della stampa. Il 
testo, formositate oris et corporis. 

(2) Da ogni uomo la stampa e i codd. torinesi. Da tutti è del 
cod. fiorent. ed è più semplice, tanto più che il testo ha a cunctis. 

(3) È questo uno degli esempi ne’ quali il Ze? del cod. fioren- 
tino può indurre equivoco, 7 quale.... lei amava. 

(4) Gli era tolta la via è de’ codd. torinesi e della stampa. Il 
cod. fiorentino legge, gl era levata la via. 

(5) È lezione non chiara a bastanza de’ codd. fiorentino e to- 
rinesi, uno de’ quali ha questo. Assai meglio s'intende il latino, 
amore suadente dolum. 
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altra volta (1). E, avendo pensato che i sacerdoti d’ A- 
nubi potessero giovare molto al suo desiderio, andò a 
quelli, e con grandissimi doni li trasse a sua intenzione. 
E avvenne che, ai prieghi di quello, il più venerabile 
sacerdote per vecchiezza, disse con piacevoli parole a 
Paulina, sopravvenendo lei al modo usato, che Anubi 
era venuto a lui la notte, e avevagli imposto che le 
dicesse (2), che egli molto si era dilettato della divo- 
zione di lei, e che egli desiderava parlare con lei nel 
tempio, dormendo ella. La qual cosa come Paulina ebbe 
intesa (3), pensando che questo fosse avvenuto per la 
santità di lei, smisuratamente si gloriò in sè medesima 
di quelle parole, e credette quelle sì vere (4), come se 
con le proprie orecchie le avesse udite dal dio Anubi. 
E tutte quelle parole riportò a suo marito, il quale più 
sciocco della moglie, consentì a lei, domandando quella 
di stare nel tempio la notte (5). Dunque fu fatto nel 
tempio un letto convenevole a un dio, non sapendo al- 
cuno quello, se non ella e i sacerdoti. E sopravvenuta 
già la notte, Paulina entrò sola nel tempio, e dopo l’ 0- 
razione e il sacrificio, entrò nel letto per aspettare 


(1) Non udito altra volta e della stampa e de’ codd. torinesi, 
mentre il cod. fiorentino reca non udito mai. 

(2) Buona lez. del cod. B. Gli altri e la stampa, avevagli im- 
posto che dicesse a quella. 

(3) Ebbe intesa è dello stesso codice, ebbe udito degli altri e 
della stampa. 

(4) Credette quelle sì vere, è buona lezione del cod. A, ine- 
rendo al testo, adeoque vera credidit. Gli altri codd. e la stampa, 
credette quelle esser vere. 

(5) E non con la stampa: nel quale Paulina dormì tutta 
la notte. 
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quello iddio. Alla quale, già essendo addormentata (1), 
l'amante fu messo (2) dentro dai sacerdoti; e conse- 
guentemente vestito degli ornamenti d’ Anubi si pre- 
sentò (3), e, cupido (4), cominciò a baciare |’ amata 
donna. E destasi quella, smarrendosi, la confortò, di- 
cendo che ella stesse di buona voglia, e che egli era 
Anubi onorato da lei per sì lungo tempo; e che per li 
prieghi e divozione sua, era venuto di cielo a trastul- 
larsi con lei, acciò che di loro (5) nascesse un simile 
iddio. La quale, innanzi alle altre cose, dimandò dallo 
amato, se gli dei potevano o avevano per usanza sol- 
lazzarsi con le donne. Alla quale subito 1’ amante ri- 
spose che potevano (6), e che Giove entrato per li 
coppi (7) a Danae, aveva generato di quella Perseo, il 
quale di poi fu levato in cielo. Le quali cose poi che 
Paulina ebbe udite, contenta della domanda, consenti. 
Mondo amante entrò nudo nel letto, in luogo di Anubi, 


(1) Îl cattivo costrutto del volgarizzamento, deriva dalla sover- 
chia sua fedeltà al latino: Cu? iam soporatae Mundus a sacerdo- 
tibus intromissus. 

(2) I codd. torinesi, posto la stampa. 

(3) Buona lez. del cod. A conforme alla stampa, ewxposito or- 
natu Anubis. Il cod. B ha vestimenti. In luogo di si presentò, il 
cod. A legge appresentò. 

(4) Cupido de’ codd. torinesi è 72 cupidus amatae a se mu- 
lieris ruit in oscula, da anteporre a volenteroso del codice fio- 
rentino. 

(5) Questa volta il Zoro è del codice fiorentino, che non l’ha 
presso che mai. I codd. torinesi, acciò che di lui e di lei nascesse 
un simile iddio. 

(6) Del cod. B. CW° elli potevano il cod. A. Che loro poteano, 
il fiorentino. 

(7) Per li coppi del cod. A e del fiorentino è anche del testo, 
per tegulas. Il cod. B per lo tetto. 
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e pigliò il desiderato diletto (1). Ma facendosi giorno, 
disse a quella ingannata, che ella aveva generato un 
figliuolo. E fattosi già di (2), portato il letto fuori del 
tempio per li sacerdoti, Paulina riportò al marito quello 


(1) Nella stampa, dalle parole dormi tutta la notte, sino a 
desiderato diletto, c' è lacuna, sia che, come è verosimile, esistesse 
nel codice cassinate, sia che ve la introducesse l’ editore, il quale, 
non trovandolo nel testo, saggiamente non volle colmarla col vol- 
garizzamento del Betussi, giudicando che questo lungo brano fosse, 
come è nel fatto, troppo libero, e si potesse tralasciare senza danno 
del racconto. Chi tenne, e sono molti. che il Boccaccio, con le 
Donne illustri volesse porre riparo alla licenza del Decamerone, 
non lesse questo capitolo intorno a Paulina romana, neppure nel 
latino, che riproduco in nota, perchè si vegga che l’ Albanzani, vol- 
garizzando, s' ingegnò di smorzare talune frasi troppo ardenti del 
Boccaccio. Qui, stolidior coniuge, annuit petenti, ut pernoctaret 
in templo. Stratus ergo aede in sacra, ignaris omnibus, praeter 
eam et sacerdotes lectus deo dignus, et tenebris iam terram obum- 
brantibus, intrat Paulina locum, arbitrisque remotis, post ora- 
tiones et sacra, deum expectatura lectum adit. Cui, iam sopora- 
tae, Mundus a sacerdotibus intromissus, et exposito ornatu Anu- 
bis tectum (?) adfuit, et cupidus amatae a se mulieris ruit in 
oscula, iubetque, excusso somno adstupescenti, bono animo esse, 
se Anubim a se tam diu veneratum fore, e coelo suis precibus 
atque devotione lapsum, et în eius venisse concubitum, ut ex se 
caque similis gigneretur deus. Quae ante alia petiit ab amasto, 
quid superi aut possent, aut consuevissent misceri mortalibus. 
Cui e vestigio Mundus respondit, posse, Iovemque per tegulas in 
gremium Danaes lapsum dedit exemplum, et eo accubitu genuisse 
Perseum, qui postmodum in coelum assumptus est. Quibus au- 
ditis laetabunda petito annuit. Intrat Mundus nudus pro Anube 
lectum, et amplexu coituque fruitur optato. Sed cum iam nox 
iret in diem, abiens, lusae dixit cam filium concepisse. 

(2) Tra facendosi giorno di prima, che reca il cum iam nox 
iret in diem del testo, e ?l fattosi già dì, che è il mane autem 
facto, in talun codice è corsa confusione; e però la stampa: Ma 
facendosi giorno .... e fatto già riportare il letto, con quel che 


segue. 
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che era seguito (1). Quel semplice uomo credette, e al- 
legrossi con la moglie che lei dovesse partorire un id- 
dio. E non era dubbio che amendue (2) avrebbero aspet- 
tato il tempo del partorire, se non che il giovane troppo 
ardente, incautamente manifestò l’ inganno. Egli (3) che 
sapeva quella cupidamente essere stata in sollazzo con 
lui, pensò che se le desse a conoscere che per suo in- 
gegno egli aveva corrotta la sua onestà, ella si pieghe- 
rebbe più presto (4), e sarebbe desiosa (5) di simili notti 
per lo innanzi, e così per più lieve via, più volle e spesso 
potere tornare al desiderato diletto (6). E fattosi incon- 
tro a Paulina che andava al tempio, disse con bassa 
voce: Paulina, tu sarai beata quando di me Anubi avrai 
generato (vr0) iddio (7). Ma di quella parola seguì molto 
diversamente da quello ch’ egli aveva pensato (8). Per- 


(1) De’ codd. torinesi e fiorentino. La stampa, quello che era 
fatto, rispondente al quae acta sunt retulit. 

(2) L’amendue che è del testo, manca alla stampa, ab ambo- 
bus fuisset expectatum pariendi tempus. 

(3) Egli che sapeva de’ torinesi. Lui che sapeva, del fio- 
rentino. 

(4) Piegherebbe è dei detti due codici, mentre il fiorentino ha 
chinerebbe, col più presto, che ho anteposto al piuttosto degli 
altri. 

(5) Disiosa è del cod. fiorentino, cupida de’ torinesi. 

(6) Anche questo brano manca alla stampa, e assai verosimil- 
mente al cod. cassinese. Is quidem forte conscius eam avide in 
amplexus et coitum venisse, arbitratus si prostratam a se inge- 
nio suo eius ostendisset pudicitiam, flexibilem magis et avidam 
aeque noctis futuram; et sic faciliori via iterum et sacepius in 
concupitos posse redire amplexus. 

(7) È franteso il testo: beata es Paulina cum ex me Anube 
deo conceperis, cioè, quando da me dio Anubi avrai generato. 

(8) Meno bene la stampa, di quella parola seguì che mara- 
vigliandosi Paulina. 
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chè, maravigliatasi Paulina, e ridottasi a memoria (1) 
più cose di quelle che aveva udito, e che era fatto, su- 
bito s’ accorse dell'inganno, e turbata tornò indietro al 
marito, e a lui disse l'inganno di Mondo e de’ sacer- 
doti, come lei s’ accorgeva (2). Della qual cosa seguì che 
il marito si lamentò a Tiberio. Il quale, trovato l’ in- 
ganno, punì i sacerdoti con supplicio, e Mondo andò in 
esilio. E Paulina, schernita, fu convertita in favola del 
popolo di Roma: e fu più famosa per la sua semplicità, 
e per l'inganno di Mondo, che per la devozione d’ Anubi, 
e per la castità servata sì sollecitamente. 


CAPITOLO LXXXX. 
Agrippina madre di Nerone. 


Agrippina madre di Nerone imperatore, fu, non 
meno famosa per sua schiatta, parentado, signoria, e 
per la mustruosità del figliuolo e sua (3) che per suoi 
famosi fatti (4). Questa fu figliuola di Germanico Cesare, 
ottimo giovane e di laudabile vita, generata da Agrip- 
pina detta dinnanzi, e fu chiamata Giulia Agrippina, 
sorella di Caio Caligola imperatore; e fu moglie di Gneo 


(1) È buona lez. del cod. A, tornatasi a memoria, il cod. B e 
il fiorentino, ma non tornata a memoria più cose della stampa. 

(2) È di tutti i codd. e della stampa. Mundi atque sacerdo- 
tum dolum, ut ipsa percipiebat, aperutit. 

(3) I codd. torinesi e il fiorentino, monstruosità di suo fi- 
gliuolo e di sè. Sua è del cassinese e della stampa. Monstruositate 
sua il testo. 

(4) Famosi che è di tutti i codd. e del latino, claris facino- 
ribus, manca alla stampa. 
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Domizio uomo fastidiosissimo (1) e grave, della famiglia 
degli Enobarbi (2), del quale ella partorì, con gli piedi 
innanzi, Nerone, bestia maravigliosa a tutto il mondo (3). 
Ma, morto Domizio d’ infermità di lebbrosia (4), essendo 
ancora Nerone fanciullo, essendo Agrippina bellissima, 
Caio suo fratello, uomo disonestissimo, trasse quella a 
brutto adulterio (5), E fatto lui imperatore, o perchè 
ella aveva fatto fallo con Lepido, per speranza di si- 
gnoria, o perchè egli fosse stimolato da alcun nemico 
di quella (6), privò lei quasi di tutti i suoi beni (7), e 
confinolla in un'isola (8). Ma essendo egli poi morto 
da’ suoi cavalieri, e Claudio essendo sostituito impera- 
tore, la fece tornare. La quale, per spazio di tempo, 
avendo fatto uccidere Valeria Messalina per varie ca- 
gioni, incontanente (9) ella mise la speranza per sè e 
per il figliuolo, alla signoria del mondo. E con la sua 


(1) Esempio di fastidiosissimo in senso morale da aggiungere 
al vocabolario. Il cod. B famosissimo. 

(2) Tutti i codd. a me noti. Zulii Enobarbi, la stampa. 

(3) I codd. torinesi e il fiorentino, e ben rende l’ insignem toto 
orbi beluam del testo. La stampa, destia a tutto il mondo famosa. 

(4) Il solo cod. fiorentino lebbra. Ho prescelto /ebbrosia, che è 
degli altri tutti, perchè, sebbene ora antiquato, nel trecento era 
vivo. 

(5) Con la voce adulterio V Albanzani reca il turpi stupro 
del testo. 

(6) La stampa, alcun nemico di quegli, cioè di Lepido. Non 
mi pare questo il senso del testo, eo quod se Lepido, dominii spe, 
miscuerit, seu aemuli alicuius impulsu. Spiego emulo di Agrippina. 

(7) Quel quasi, che è il fere del latino, non è superfluo come 
parve al primo editore. 

(8) Di tutti i codd., salvo il fiorentino, puosela a confino in 
un’ isola. 

(9) Subito esso codice. Tutti i codd. avendo fatto uccidere Va- 
leria Messalina, quando il testo ha: cun audisset Messalinam 
vartis agentibus meritis confessam. 
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bellezza trasse a grande desiderio (1) di suo matrimo- 
nio, per favore di Pallante, Claudio casto principe, ben- 
chè fosse fratello (2) di Germanico padre di quella, contra 
Lollia Paulina, favoreggiando quella Calisto liberto, e 
contra Elia Petina, favoreggiandola Narciso. Ma pareva 
che l'onestà contrariasse il suo desiderio, perchè el- 
l'era sua nipote (3) per il fratello; ma per l’ orazione 
di Vitelio, il quale era contaminato, avvenne, che egli 
fu costretto (4) a quello che desiderava dai prieghi del 
Senato, pregando egli che il Senato facesse un decreto 
che i barbani (5) potessero torre per mogli le nipoti (6). 
E così Agrippina, volendo Claudio, e pregando il Se- 
nato, fece matrimonio con lui. La quale finalmente fu 
chiamata Augusta: e andava in Campidoglio in carretta, 
la qual cosa innanzi (7) era concessa solo ai sacerdoti. 
E cominciò a essere crudele contra quelli che erano 
stati suoi contrarii. Finalmente, come quella che era 
astutissima, preso tempo, avendo figliuoli maschi e fem- 
mine, indusse quello, confortandolo Memmio Pollione, il 
quale allora era console, e stimolandolo molto Pallante 


(1) Disio, al solito, il cod. fiorentino. 

(2) Fosse stato fratello del cod. fiorentino e della stampa, ha 
l'autorità del testo, Germanici fuisset frater. Ma se era stato, 
Claudio era tuttavia fratello di Germanico, ond’ io ho prescelta la 
lezione de’ codd. torinesi. 

(3) Nipote il cod. B e la stampa. Il cod. fiorentino ha mnecia e 
il cod. A neca, oggi rimasti ne’ dialetti lombardi e veneti. 

(4) Stretto il cod. B e la stampa. 

(5) Barbani è di tutti i codd. e della stampa. Barba e bar- 
bano col valore di zî0, sono voci rimaste ai dialetti. 

(6) Anche qui wegge nel cod. B, e necie nel fiorentino. 

(7) E non con la stampa, la qual cosa era anzi solo concesso. 
A questo luogo anzi, che non trovo ne’ codd., per innanzi è ca- 
gione di equivoco. 
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liberto, il quale, perchè commetteva adulterio con Agrip- 
pina, era sommamente suo fautore, indusselo (1) che 
egli adottasse per suo figliuolo Nerone figliastro, (la 
qual cosa niuno si ricordava essere stata fatta nella fa- 
miglia de’ Claudii) e che gli desse per moglie Ottavia, la 
quale egli aveva generata di Messalina, la quale era 
sposata (2) da Lucio Sillano nobilissimo giovane. Le 
quali cose come ebbe ottenuto, pensando che la fiera 
era caduta nella tagliuola (3), non solamente stimolata 
dal tedio della continua (4) avarizia di Claudio, ma 
eziandio impaurita (5) che innanzi la morte di Claudio, 
Britannico suo figlinolo non arrivasse a ferma età (6), 
pregando Narciso molte cose per Britannico, quasi pen- 
sando al suo proposito quello contrario, per innanzi (7), 
trovò mortale invenzione per far morire Claudio. Aveva 
per certo Claudio diletto de’ boleti (8), e diceva quelli 
essere cibo degli dei; e questo perchè nascevano senza 
semente. La qual cosa considerando Agrippina, studio- 


(1) Questo 7ndusselo del cod. B, del fiorentino e della stampa 
è ripetizione, da non biasimare segnatamente ne’ periodi lunghi, dove 
il verbo che regge è troppo lontano. Il cod. B 1’ omette. 

(2) Era sposata per lui con Lucio Sillano, la stampa. Il te- 
sto, Lucio Syllano nobili iuveni desponsata fuerat. 

(3) Troppo massiccio è l’ errore della stampa di tavola in luogo 
di tagliuola. Rata in casses beluam incidisse, il testo. 

(4) Continua avarizia che è lezione de’ codd. a me noti, con- 
forme al testo Claudii assiduarum ingurgitationum, corregge la 
stampa che ha contraria avarizia. 

(5) Impaurita di essi codd., che è l' exterrita del testo, con- 
danna il supplemento dell’ editore, smarrita. 

(6) L’ aetas solida del testo è meglio recato da ferma età dei 
codd. torinesi e della stampa che da perfetta età del cod. fiorentino. 

(7) Qui la stampa è mal puntata, pensando a suo proposito 
quello contrario, per innanzi trovò .... 

(8) Qualità di funghi detti volgarm. porcini. 
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samente gli cosse, e avvelenogli, e quelli (1), secondo 
alcuni, gli pose (2) innanzi, essendo lui tocco di vino. 
Alcuni dicono che mangiando egli nel tempio co’ sacer- 
doti, Agrippina glie li mandò per Paraloto suo eunuco, 
corrotto da lei, il quale gli faceva la credenza. Ma pa- 
rendo seguir la salute di Claudio per vomito, e per flusso 
di corpo, per fattura di Senofonte medico, furongli date 
penne avvelenate per aiutare il vomito, (@cczò) seguisse 
quello che desiderava la moglie (3). Egli finalmente, por- 
tato nella camera, morì senza saputa di alcuno (4), salvo 
che di Agrippina. La cui morte non fu fatta palese per 
Agrippina, insino che, per l’ aiuto del tempo (5), lasciato 
Britannico come più giovane, Nerone, già adulto, fu le- 
vato imperatore. La quale cosa fu tanto grata a Ne- 
rone, che egli subito prepose (6) la madre, come quella 
che l'aveva bene meritato, a ogni uomo e nelle cose 
pubbliche e nelle private. E pareva egli avere preso il 
titolo per se, e la signoria per la madre. E così Agrip- 
pina fu splendida a tutto il mondo nell’ altezza del ro- 
mano impero. Poi questo splendore sì grande fu brut- 


(1) E quelli de’ codd. che è l eosque del testo, cioè i funghi. 
Correggi quella della stampa, cioè Agrippina. 

(2) Pose del cod. fiorentino, mise degli altri, e della stampa. 

(3) Il cod. fiorentino, come di consueto, desiava la moglie. 

(4) De’ codd. torinesi e della stampa. Senza saperlo alcuno, il 
cod. fiorentino. 

(5) Ancorchè il cod. cassinate abbia aiutorio del tempo, che è 
anche degli altri codd.; il primo Editore, conformandosi al latino, 
ha stampato aiutorio degli amici. Ma al testo si ricorre soltanto 
ne' casi ne quali la lezione del volgarizzamento è dubbia. Quando 
è sicura va rispettata, foss’ anco errore; però avvertendolo. 

(6) Emendisi la stampa che ha propose in luogo di prepose 
voluto dal senso e dal testo praeponeret. 
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tato di sozza macchia, perchè ella divenne (1) crudele, 
facendone morire molti, e molti mandandone (2) in esi- 
lio. Ancora fu creduto che lei fosse amata, consentendo 
quella, dal suo figliuolo, oltre il debito amore materno (3), 
disonestamente; perchè egli aveva tra le sue puttane, 
una meretrice amata da lui, simiglievole alla madre; e 
andando in carretta con la madre fu conosciuto per se- 
gni da tacerli (4). E dicono alcuni che lei trasse il fi- 
gliuolo a quel peccato, per ricuperare (5) suo stato dal 
quale ella pareva caduta; perchè dopo Nerone pareva 
fuggire sua brigata, e non se la lasciava parlare in se- 
creto (6). Non di meno perchè ella aveva tratto a suo 


(1) Divenne è del cod. fiorentino. Diventò de’ codd. torinesi e 
della stampa. 

(2) Molti mandandone in esilio, de codd. e della stampa so- 
pradetti. Molti cacciare in esilio del cod. fiorentino. 

(3) Materno, di esso codice. Verso la madre degli altri e della 
stampa. 

(4) Dal perchè a tacerli manca alla stampa, e penso che sia 
lacuna del cod. cassinese. Il passo corrispondente del testo dimo- 
stra che l Albanzani era assai più modesto e rimesso che non Mes- 
ser Giovanni, il quale in questo suo libro, che dicesi riparatore 
delle licenze del Decamerone, si palesa soverchiamente libero. Prae- 
terea creditum fuit, ca patiente, praeter naturalem in matrem 
dilectionem, amore illecebri a filio fuisse dilectam, cum is mere- 
tricem ei persimilem ènter pellices assumpsisset, et concubitum 
testarentur persaepe maculae vestibus iniectae, quotiens cum ea 
lectica delata est. 

(0) Ricuperare del cod. B e del fiorentino, ricoverare dell’ A 
e della stampa. 

(6) Salvo che se la lasciava parlare che è del cod. fiorentino, 
mentre gli altri hanno non si lasciava, questo inciso è la versione 
del testo: quod de caetero Nero sit adsuetus fugere eius contuber- 
nium, et solitudines collocutionum. Le parole, in parte poco chiare 
che precedono, stando ai codici, non furono volgarizzate dall’ Al- 
banzani: eo quod in Neronem quibusdam ex causis multum oblo- 
cuta fuerat, quod firmari nolunt ob id. 
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matrimonio il barbano, e avevalo morto con i boleti, e 
aveva levato all'impero lo sconcio (1) giovane con in- 
ganno e con forza, fu condotta a morte detestabile, 
benchè ella l’ avesse meritata. E perchè ella era grave 
in molte cose al figliuolo, fu odiata da lui, in modo 
che egli privò quella d’ ogni onore e di maestà im- 
periale (2). E sdegnandosi ella, essendo stimolata da 
furore di femmina, minacciò di fargli perdere l’ impero, 
come lei glie lo aveva procurato. Per le quali minacce 
impaurito Nerone, conoscendo quella molto avveduta (3), 
e per memoria di Germanico suo padre, avere aiutorio 
di amici, forzossi (4) per tre volte ucciderla con veleno; 
ma quella proveduta (5) con bevande faceva resistenza. 
Finalmente, avendo ella schifati i lacci che egli aveva 
tesi contra lei, Nerone s’ accorse che gli conveniva pro- 
cedere con più cauto inganno. E, cercando egli, fugli 
insegnato da Aniceto, prefetto dell’armata presso Mi- 
seno, il quale già in puerizia era stato suo balio, che 
si poteva fare una nave debile, nella quale entrando 
Agrippina, non accorgendosi dell’ inganno, poteva peri- 
colare. La qual cosa (6) piaciuta a Nerone, ricevè quella, 
venuta da Anzio (7), in braccio, quasi pentito dell’ odio 


(1) Sconcio del cod. B e del fior., disconcio dell’ A e della stampa. 

(2) Di maestà d' imperatrice, il cod. A e la stampa. 

(3) Provveduta i codd. torinesi e fiorentino. Ma il testo richiede 
avveduta. Nero cum eam oculatam nimium mnosceret. 

(4) Forzossi è del solo cod. fiorentino. Sforsossi, dei torinesi 
e della stampa. 

(5) E non, con la stampa, prevenuta. Sed discreta mulier an- 
tidotis offensam vitavit. 

(6) La qual cosa è di tutti i codd. che conosco. La stampa ha 
Lo quale, e si riferirebbe ad inganno. 

(7) Venuta da Anzio, che si conforma al testo: eam ab Antio 
venientem è della sola stampa. Il cod. B e il fiorentino, dopo a/fe- 
zione di figliuolo, hanno, e venuta a lui da Anzio. 
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passato, mostrandole affezione di figliuolo, e, abbraccian- 
dola, la condusse in casa. Poi, essendo apparecchiata la 
nave per la sua morte, dovendo andare a cena (1), 
montò in quella, essendo accompagnata (2) da Criperio 
Gallo, e da Aceronia liberti: e, navigando loro (3) di 
notte, fatto segno a quelli che sapevano l’ ordine (4), 
cadde il timone (5) della nave pesante (6) per molto 
piombo, e uccise Criperio. Poi, sforzandosi i nocchieri, 
chè, essendo il mare in bonaccia (7), la nave si river- 
sasse, chiamando Acerronia aiuto, fu morta co’ remi e 
cogli spuntoni (8). E Agrippina, ferita nell’omero, e fi- 
nalmente gittata in mare, fu aiutata da quelli che erano 
per il lido, e finalmente condotta, per il lago Lucrino, 
alla sua villa. Poi, di suo comandamento fu ripor- 
tato (9) a Nerone che l'era campata per Egerino (10) 


(1) Dovendo andare a cena è dei codd. e del testo: ad coenam 
itura. Correggasi la stampa, dovendo andare in quella, cioè nella 
nave. - 
(2) E non accompagnato della stampa. 

(3) Loro è del cod. fiorentino eglino degli altri. 

(4) Tanto può stare 1’ ordine che è del cod. fiorentino, quanto 
il fatto degli altri codici. Dato signo a consctis, il latino. 

(5) Timone i codd. torinesi e la stampa. Tiemo il cod. fioren- 
tino. Ma il testo ha cecidit tectum navis, e bene sta, dacchè nè il 
timone poteva essere greve per molto piombo, nè, cadendo, ucci- 
dere Criperio. 

(6) Pesante, i codd. torinesi e la stampa. Il codice fiorentino 
ponderoso, che, essendo da pondus, vale il medesimo. 

(7) Tranquillo, il solo codice fiorentino. 

(8) Esempio di spuntone per arnese di marina, col quale to- 
glievansi le navi, segnatamente piccole, o dal lido o dalle secche. 

(9) Riportato i codd. A e fiorentino. 

(10) Il solo cod. fiorentino Lanzarino. Come è detto nella pre- 
fazione, è molto malagevole stabilire nel volgarizzamento dell’ Al- 
banzani la lezione de’ nomi proprii, i quali potevano talvolta es- 
sere errati o storpii nel codice che egli aveva alle mani. 
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liberto di quella. Il quale fu preso, quasi come egli fosse 
andato per ucciderlo a tradimento. E mandò Aniceto ed 
Erculeo famigli Tetrarco e un centurione dell’ armata, 
i quali l’ uccidessero. Ed essendo circondata la casa da 
Aniceto, ed essendo fuggita una serva, dalla quale sola 
Agrippina era accompagnata, entrati i servi a quella (1), 
Erculio le diede d’ un bastone in sulla testa. Poi, come 
ella vide il centurione apparecchiarsi a ucciderla di ferro, 
disteso innanzi il corpo, gridò che loro la ferissero nel 
ventre; e così fu morta. In quella medesima notte fu 
arsa, e sotterrata in una fossa vilmente. E finalmente 
le fu fatta vile sepoltura nella via presso Miseno (2), e 
presso la villa di Giulio Cesare. Altri dicono che lei fu 
veduta da Nerone poi che fu morta, e che egli biasimò 
alcune sue membra e alcune lodò; e finalmente la fe 
seppellire (3). 


CAPITOLO LXXXXI. 
KEpitare serva. 


Epitare fu creduta piuttosto forestiera donna (4) che 
romana: e non solamente ella non fu famosa perchè 


(1) E non colla stampa, entrati è servi; a quella Eraclio diede 
d’ uno bastone, leggendosi nel testo, introgressi ministri ad eam, 
primus Herculius.... 

(2) Et sic occisa, nocte eadem cremata est, et vilibus exequiis 
terra contecta, levem demum tumulum sui (?) în via prope mi- 
scuum (per Misenum, e di qui misurisi l’ enormezza degli sva- 
rioni nell’ ediz. di Berna), et Caesaris Iulii villam eidem apponen- 
tibus. Al testo sono conformi i codd. torinesi, e il fiorentino, salvo 
che recano il Zevem tumulum con vile sepoltura. La stampa se ne 
allontana assai di più. 

(3) E finalmente la fe seppellire manca al cod. fiorentino. 

(4) D'alira nazione che romana, il cod. fiorentino. 
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non fosse di nobile schiatta, ma ancora peggio, chè, fi- 
gliuola d’ un servo, femmina libertina: e, che molto più 
brutta cosa è, non essendosi dilettata di alcune buone 
arti, circa la fine della sua vita, mostrò avere nobile 
animo e virile fortezza (1). Crescendo certamente presso 
i Romani e tutti gl’ Italiani la superbia e la lascivia di 
Nerone imperatore romano, avvenne che Lucio Pisone 
principe, e alcuni Senatori e altri cittadini fecero con- 
giura contra lui. E tentando menare la cosa a capo con 
varii parlamenti, non so per che modo, ma pure ogni 
cosa venne a notizia di Epitare predetta. Ma indugian- 
dosi troppo la cosa a suo parere, quasi gravata di rin- 
crescimento, andò in campagna, e a caso, stando a Poz- 
zuoli, acciò che non passasse il tempo vacuo, andò a 
Volusio Proculo prefetto dell’ armata de’ Romani, il quale 
aveva morto Agrippina, pensando dare grande aiuto alla 
congiurazione, se ella lo potesse trarre a quella parte. 
E, mostrato a quello con lungo ordine la perfidia, i fa- 
stidii, la disonestà (2), i costumi, la superbia, e poi la 
ingratitudine di quello contra lui, che per sì grande fatto 
(cioè la morte di Agrippina) in niuna cosa l’ avesse 
promosso, come l’ avesse ben servito, manifestogli il tra- 
dimento, e con tutta sua forza s’ adoperò aggiungerlo 


(i) A decifrare il costrutto intricato e contorto, e perciò oscuro, 
dell’ esordio di questa narrazione fa d’ uopo chiamare in aiuto il 
testo: Epitaris extera potius quam romana creditur foemina, nec 
tantum ullo generis fulgore conspicua, sed a liberto genita pa- 
tre, libertina mulier fuit, et, quod longe turpius est, nullis de- 
lectata bonis artibus. Circa tamen vitae eritum, sibi generosum 
fuisse animum patefecit virili robore. 

(2) Il testo ha /lagitris, fastidiis, ineptisque moribus, che forse 
fu tradotto dall’ Albanzani gli sconci costumi. Abbiamo seguito la 
lezione de’ codd. torinesi, anzi che quella della stampa, Ze discon- 
cità de’ costumi, o del cod. fiorentino, le sconcitate, i costumi. 
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compagno ai congiurati. Ma seguì molto diversamente 
da quello che pensava Epitare. Perchè Volusio, volendo 
provare se, per servigii, potesse piegare (1) a se la gra- 
zia dell’ imperatore, come piuttosto egli potè andare 
all’ imperatore (2), gli rapportò tutte le parole di Epi- 
tare, benchè egli non facesse quello che pensava, perchè 
quella astuta femmina, dubitando ancora di lui, non gli 
aveva manifestato alcuno de’ nomi de’ congiurati (3). E 
mandato per quella, non si potè fare che confessasse 
alcuna cosa di che la fosse domandata. E finalmente, 
essendo tenuta, presa (4), manifestata la congiurazione 
per li congiurati medesimi a caso, da capo tornata al- 
l'esamine, quasi come lei fosse più impaziente che gli 
uomini ai tormenti, e da lei più leggiermente si potesse 
sapere quello che desideravano, dopo lunghi tormenti 
fatti a lei, acciò che non paresse esser vinti da una 
femmina (5), non confessò alcuni secreti ai tormenta- 
tori. Finalmente, servata al di seguente, non potendo 
ella andare co’ suoi piedi (6), temendo, s’ ella fosse tor- 
mentata la terza volta, non poter sostenere, disciolsesi 
una fascia dal petto, e legolla alla carretta nella quale 


(1) Chinare, il solo cod. fiorentino. 

(2) Alla stampa manca questo inciso. 

(3) Non s'intende l’ inciso, benchè egli non facesse (nella 
stampa dicesse) quello che pensava che è de’ codici. Etst non 
egerit quod rebatur. Penso che queste parole si riferiscano ad 
Epitare e che valgano: ancorchè ella non facesse 0 dicesse quello 
che si pensava dovesse fare o dire. 

(4) Essendo tenuta, presa è volgarizzamento di cum servare- 
tur sub custode. 

(5) Manca alla stampa, ancorchè sia del latino: ne superari 
viderentur a foemina. 

(6) Del codice fiorentino, per suoi piedi i codd. torinesi. La 
stampa, non potendo ella andare a’ suoi piedi. 
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ella era portata. E fatto un laccio, poseselo (1) al collo, 
e lasciatasi cadere, trovò a se la morte, acciò che ella 
non nuocesse ai congiurati, fallendo (2) |’ antico prover- 
bio che le femmine non dicono (3) quello che non sanno. 
E così lasciò Nerone ignorante e in paura. La qual cosa, 
benchè paia grandissima in femmina, molto più mara- 
vigliosa parrà, se sarà considerata l’ incostanza de’ no- 
bili uomini di quella medesima congiurazione. I quali, 
saputi da altri che da Epitare (4), non fu tra quelli al- 
cuno di sì robusta (5) gioventù, che comportasse udire 
i nomi de tormenti per la propria salute, quello che 
quella femmina comportò per la salute altrui (6). Anzi 
incontanente confessarono quello che sapevano della 
congiurazione. E così niuno perdonò a se, nè agli amici, 
avendo quella gloriosa femmina perdonato a tutti, salvo 
che a se (7). Io crederei che la natura delle cose er- 
rasse alcuna volta, quando ella congiunge l’anima ai 
corpi degli uomini; cioè avere infuso (8) quella nel petto 


(1) Del cod. fiorentino, miseselo al collo degli altri codici e 
della stampa. 

(2) Fallendo, che è de’ codd. torinesi e della stampa, è assai 
più proprio ed efficace che, non avendo luogo del cod. fiorentino. 

(3) Del cod. B e della stampa, le femmine taciono quello che 
non sanno, i codd. A e fiorentino. 

(4) E non è quali si sapevano da altri che da Epitare, che 
fa mal costrutto, della stampa. 

(5) Robusta gioventù de’ codd. torinesi e della stampa è assai 
più fedele al testo, robustae iuventutis, di quello che l ardita gi0- 
ventù del cod. fiorentino. 

(6) De’ codd. torinesi e della stampa. Il cod. fiorentino, quello 
che quella femmina sofferse per l° altrui salute. 

(7) Salvo che a se, è del cod. fiorentino e del cod. B. Gli al- 
tri, se non a se. 

(8) Znfondwto i codd. piemontesi, ‘nfonduta la stampa. Infuso 
è del solo cod. fiorentino. 
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d'una femmina, la quale ella credeva avere infuso nel 
petto d'un uomo. Ma perchè Iddio è datore di siffatte 


CI 


cose, è inconveniente credere che egli sia (1) negligente 
circa la sua opera. Dunque è da pensare che noi rice- 
viamo ogni cosa perfetta (2), ma l’ eifetto dimostra se 
noi serbiamo (3) quella. E penso che gli uomini si deb- 
bano vergognare quando eglino sono vinti, non che da 
lascivia di femmina, ma eziandio da ciascuna costantis- 
sima sofferenza di fatiche; perchè, se noi siamo eccel- 
lenti per esser maschi, perchè non lice che noi siamo 
eccellenti in fortezza? (4). La qual cosa se non è, di 
ragione pariamo effeminati per li costumi. 


(1) Sia i codd. torinesi, fia il fiorentino, e non fosse della 
stampa. Curioso è il ripiego del Boccaccio. La natura potrebbe 
equivocare; ma poichè Iddio è autore della natura, non convien 
credere che egli equivochi. All’ esser negligente della traduzione 
corrisponde nel latino, dormitari. 

(2) Perfetta che è del testo e de’ codd., manca alla stampa, 
Sumamus ergo perfectas omnes arbitrandum est. 

(3) Serviamo de’ codd. e della stampa, potendo anche derivare 
da servire, mentre qui deriva da serbare, ingenera equivoco, e però 
leggo serbiamo. 

(4) Taluni codici, con la stampa, hanno /ice, che noi teniamo 
per buona lezione; e taluni altri, come il fiorentino, dice che ri- 
sponde al testo, ut fortitudine praevaleamus decens est. È notissimo 
che dire ha talvolta il significato di convenire, come ad esempio: 
il tale 0 il tal altro colore di vesta non dice a *una ragazza, a 
una sposa, per non conviene, dove Zice avrebbe tutt’ altro valore. 


CAPITOLO LXXXXII. 
Pompea Paulina moglie di Seneca. 


Pompea Paulina fu gloriosa (1) moglie di Lucio 
Anneo Seneca maestro di Nerone; ma non mi ricordo 
aver letto se lei fu donna romana, o d’ altro paese (2). 
Non dimeno quando io guardo alla nobiltà del suo spi- 
rito (3), voglio piuttosto credere che la fosse romana, 
che forestiera (4). Della quale benchè noi non sappiamo 
la certa origine (5), per la testimonianza di famosi uo- 
mini, non ci manca il certissimo esempio del pietosis- 
simo suo amore verso il marito (6). Ma i degni e one- 
stissimi uomini di quella età hanno creduto che per di- 
fetto di quel Seneca (7), vecchio e famosissimo sopra 
gli altri uomini, fosse notata nel tradimento della con- 
giurazione Pisoniana, se di ragione si può chiamare tra- 


(1) Gloriosa de’ codd. torinesi e del fiorentino, risponde meglio 
all’ inclita del testo che non fumosa della stampa. 

(2) Il cod. fiorentino. Gli altri e la stampa, o s’ ella fu d'altro 
paese. e 

(3) E non con la stampa de’ suoî spiriti. Attamen dum spi- 
ritus eius gloriositate intueor. 

(4) I codd. torinesi e la stampa, che d’ altra nazione il fio- 
rentino. 

(5) Alla stampa manca certa. Cuius etsi certa careamus origine. 

(6) Non ci manca lo esempio, la stampa; ma il precedente 
certissimo, che troviamo ne’ codd., è voluto anche dal testo, cer- 
tissimo exemplo. 

(7) Il testo, potius quam crimine Senecae eundem Senecam 
senem, e i codd. a me noti, convincono d’ errore la stampa, che 
per difetto di quel severo vecchio, dove severo sta in luogo di 
Seneca. 


21 
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dimento fare alcuna cosa contra il tiranno (1). Sotto la 
quale ombra fu trovata la via da Nerone di usare (2) 
crudeltà contro a Seneca, per l’ antico odio, anzi per il 
debilitato animo verso la virtù (3). Benchè alcuni ab- 
biano pensato che, per lo stimolare di Poppea e di Ti- 
gillino, solo consiliatore della crudeltà dell’ imperatore, 
avvenisse che per il centurione fosse comandato a Se- 
neca che egli si elegesse la morte. Alla quale vedendo 
Paulina apparecchiare quello, lasciate le lusinghevoli arti 
per le quali veniva confortata che ella volesse vivere (4), 
stimolata da castissimo amore, dispose, con forte animo, 
volere morire col marito insieme, e per quella medesima 
maniera di morte; acciò che una medesima morte di- 
solvesse que’ due, i quali onesta vita aveva tenuti (5) 
congiunti. E entrando (6) quella, senza paura nell’ acqua 
calda, acciò che col marito in una medesima ora mo- 
risse, avendosi fatto aprire le vene, di comandamento 
dell’ Imperatore, il quale non aveva contra quella alcuno 
particolare odio, ritraendosi (7) egli alquanto per op- 
primere l' infamia della sua naturale crudeltà (8), quella 


(1) L'ultimo inciso manca alla stampa, e non è maraviglia, 
essendo stata fatta a Napoli nel 1836. 

(2) Usare de’ codd., meglio che faure di essa stampa. 

(3) Anzi per il debilitato animo verso la virtù, è aggiunta 
del traduttore. Il testo ha solamente, 7120 ob innatum in virtutes 
odium. 

(4) Lezione de’ codd. torinesi. Il fiorentino e la stampa, che ella 
volesse vivere, per le quali venia (ella era la stampa) confortata. 

(5) I codd. torinesi e la stampa. Il cod. fiorentino Ronesta vita 
havia servata (servati ) congiunti. 

(6) De’ codd. a me noti. Essendo entrata, la stampa col testo: 
Et cum intrasset. 

(7) E non ritraendo della sola stampa. 

(8) Naturale crudeltà, che è de’ codd., rispondente all’ innatae 
crudelitatis del testo corregge la sua natura di essa stampa. 


OE 


fu campata da morte per li servi (1). Ma non si potè 
sì tosto stagnare (2) il sangue, che quella ottima donna 
non mostrasse per perpetua pallidezza, avere molto sce- 
mato del vitale spirito, insieme col marito. E finalmente, 
poichè alcuni anni ella conservò la memoria di suo ma- 
rito con lodevole veduità (3), non potendo altrimenti fi- 
nire sua vita con Seneca, almeno la conchiuse col suo 
nome (4). Che (5) potè persuadere a quella ottima donna 
volere piuttosto morire, se ella avesse potuto onesta- 
mente, col vecchio marito (6), che, come fanno le fem- 
mine per la maggior parte, serbare la vita per mari- 
tarsi la seconda volta? Questo fe (7) la dolcezza dell’ a- 
more, la meravigliosa insegna di pietà, e il venerabile 
sacramento del matrimonio (8). E per grandissima ver- 
gogna delle donne, in questo tempo è sì in usanza in 
alcune che io non dirò che si maritino la seconda e la 


(1) La mala puntatura dello stampato guasta il periodo: fu 
campata dalla morte per gli servi ma non si potè. 

(2) Buona lez. del cod. A e della stampa. Ristagnare il codice 
B. Sì presto serrare il sangue, il cod. fiorentino. 

(3) Lodevole è soltanto di esso codice. Gli altri e la stampa 
laudabile. Veduità è del cod. B. La stampa e il cod. A, vedovità. 
Il fiorentino vedovitate. 

(4) Ottima lez. de’ tre codd. che conosco; confermata dal testo, 
nomine saltem Senecae clausit diem. Corregge l’ errore enorme 
della stampa: almeno la condusse con suo marito !! 

(5) Che per qual cosa. 

(6) Se ella avesse potuto onestamente col vecchio marito manca 
alla stampa. 

(7) Fe e non fu della stampa. 

(3) I codd. che conosco e il testo, amoris dulcedinem, et con- 
spicuum pietatis insigne, ac venerabile sacrum coniugii persua- 
dono questa lezione anzichè quella della stampa: questo fu la dol- 
cezza dell’ amore, un maraviglioso segno di pietà nello venerabile 
sagramento del matrimonio. 
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terza volta, la qual cosa fanno quasi tutte, ma se il 
caso è, da maritarsi, la sesta, la settima e l'ottava 
volta. Ed è sì per usanza (1) di fare nozze de’ nuovi 
mariti, che paiono (2) avere tolta l’ usanza delle putta- 
nelle, le quali costumano (3) mutare nuova brigata di 
notte in notte. E non vanno a marito con altra faccia, 
che se le servassero santissima onestà (4). E non è as- 
sai certo se si deve dire che sì fatte sieno uscite piut- 
tosto di una cella di disonesto luogo, o della camera 
dell’ innanzi morto marito. E non penso dubitare se 
quella va a marito più disonestamente, o se quello la 
mena più mattamente (5). Oh miseri noi! a che sono 
condotti i nostri costumi (6)! Gli antichi, i quali ebbero 
l’animo inchinevole a santità, ebbero (7) per usanza pen- 
sare cosa vituperosa maritarsi la seconda volta, non che 
più volte, e che siffatte (8) non si possono di ragione 


(1) Il cod. A e la stampa. Hanno sì per usanza il cod. B. Et 
è sì per consuetudine, meno bene il fiorentino. Adeo familiare est, 
il testo. 

(2) De’ codd. torinesi. Parono .... delle puttane la stampa. Il 
latino morem meretriculis abstulisse, che forse fu seguito dal fio- 
rentino, hauere levata Vl usanza de le :meretricie. 

(3) Del solo cod. fiorentino. Sogliono, i codd. torinesi. Hanno 
per usanza la stampa, dove la voce usanza, è ripetuta, da vicino, 
tre volte. 

(4) Del cod. fiorentino, meglio che servassero santissimamente 
V onestà degli altri e della stampa. 

(5) Più stoltamente il solo cod. B. 

(6) Il cod. A e la stampa. Heu miseri quo mostri corruere 
mores? A che siamo condotti co’ nostri costumi! I codici B e 
fiorentino. 

(7) La stampa, guastando il senso: Gli antichi i quali ebbero 
l'animo a santità per usanza. 

(8) De’ codici torinesi e della stampa. Che tali, il codice fio- 
rentino. 
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meschiare (1) con le oneste donne. Ma le donne di que- 
sto tempo fanno molto diversamente, perchè tacendo il 
loro libidinoso pizzicore, pensano essere più belle e più 
care ai mariti, avendo soperchiata la fortuna della vi- 
duità, perchè, cogli spessi matrimonii, tante volte pia- 
ciute a’ varii mariti. 


CAPITOLO LXXXXIII. 
Sabina Poppea. 


Sabina Poppea fu nobile romana figliuola di T. 
Ellio (2) uomo di non estrema nobiltà, benchè ella non 
prese il nome da lui, ma dall’avolo per parte della ma- 
dre, Poppeo Sabino, uomo famoso, e ornato di trionfo 
e di maraviglioso consolato. E non mancarono a quella 
le altre virtù di donna, se avesse avuto onesto animo. 
‘Perchè ella fu di singolare bellezza, e fu simigliante alla 
madre (3), la quale, al suo tempo, avvanzò in bellezza 


(1) Meschiare de’ codd. A e fiorentino, è più elegante che il 
volgarissimo mescolare del cod. B e della stampa. 

(2) I codd. che conosco hanno alcuni Lellio (per T. Ellio) e 
alcuni Lollio (per T. Ollio), e queste varianti sono anche ne’ codd. 
di Tacito, dai cui Annali (Lib. XIII cap. 45 e segg.) è tolto, re- 
candone persino le frasi, tutto questo racconto. Nella stampa sì è 
seguito (non ostante la lez. del cod. cassinate) il testo latino, di- 
cendola figliuola di Sabino Poppeo, errore massiccio e subito con- 
tradetto dalla stessa narrazione, ove affermasi che Poppea non 
pigliò il nome paterno, ma assunse invece quello dell avolo ma- 
terno Poppeo Sabino. Sed nomen avi materni sumpserat, illu- 
stri memoria Poppaei Sabini consulari et triumphali decore prae- 
fulgentis (Tacito, Annali, luogo cit.). 

(3) Somigliante il cod. B e il fiorentino. Simiglievole, il cod. 
A e la stampa. 
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le altre donne romane. Ancora ella aveva un soave (1) 
parlare, e sonante con lodevole dolcezza (2): aveva in- 
gegno nobile (3) e sottile, se ella lo avesse usato a one- 
ste cose. Ed ebbe per usanza mostrare in palese con- 
tinuamente modestia e in secreto usare lascivia (4), vizio 
comune alle femmine e uscendo (5) ella rade volte in 
luogo palese, non era senza arte. Perchè, ella, come 
scaltrita femmina (6), s’ accorse poter dilettare a molti, 
e in specialtà a’ maggiori, sempre ella usciva fuori co- 
perta in gran parte, non per nascondere quello che lei 
desiderava che piacesse ad altri (7); ma per non saziare 
troppo gli occhi di quelli che la guardavano col mo- 
strarsi liberamente, ma piuttosto perchè desiderassero 
vedere quello che la nascondeva col velo (8). E acciò 
che io non cerchi ogni cosa de’ suoi costumi, non per- 
donando mai alla fama, non piegava (9) il suo apetito 


(1) De’ tre codd. a me noti; correggasi la stampa, un singo- 
lare e soave parlare. 

(2) Il testo laudabili sonorus dulcedine. Il solo codice fioren- 
tino, consonante con lodevole dolciecia. 

(3) Se non fosse di tutti i codd., temerei di quel nobile, che, 
per rispondere al versatile del latino, (ingenium egregium atque 
versatile) avrei creduto dovere essere mobile. 

(4) Il clam autem uti lascivia del testo, mi fa preferire  que- 
sta lezione che è del solo cod. fiorentino, mentre gli altri hanno e 
in secreto lascivia retto da ebbe per usanza mostrare. 

(5) La sola stampa usando, in luogo di uscendo, confermato 
dal latino, cum ?lli rarus esset in publicum egressus. 

(6) E non colla stampa: Perch’ ell’era sculterita femmina. 

(7) Correggasi la stampa, non per nascondere quello che de- 
sideravano e che piaceva ad altri. 

(8) E qui del pari, ma piuttosto perchè quello che nascondeva 
eglino desiderassero. 

(9) Il cod. fiorentino, al solito, ha chinare in luogo di piegare 
degli altri codici. 


RRCnOr al 

se non l'utilità le pareva più apparecchiata, non facendo 
differenza da mariti ad amici (1). E conosciuta la donna (2) 
per questi segni, ebbe assai favorevole la fortuna. Per- 
chè, avendo ella abbondevoli ricchezze a sostenere la 
gloria di sua schiatta (3), primieramente fu maritata a 
Ruffo Crispo cavaliere romano; e avendo già avuto di 
quello un figliuolo, per lusinghe di Ottone potente per 
lussuria e per la giovinezza nella brigata di Nerone, 
accostossi per adulterio a quel medesimo Ottone, e non 
per lungo spazio diventò sua moglie (4). E per certo 
questo, o che fosse perchè ei fosse men cauto nell’ ar- 
dore dell’ amore, o perchè non potesse comportare (5) i 
costumi di quella lasciva donna, e per quello si sfor- 
zasse trarla (6) al piacere di Nerone, o che fosse per- 
chè la fortuna di Poppea così (7) richiedesse, levandosi 
del convito dell’imperatore, era udito dire per usanza, 
sè andare a quella, alla quale dal cielo era conceduta 


(1) Dal consenso de’ tre codd. a me noti sembra che l’ Alban- 
zani con la parola amici abbia voluto attenuare il valore del moe- 
chos del testo, nullum faciens inter maritos moechosque discri- 
men, che nella stampa è renduto, concubinari. 

(2) E non conosciuta donna del cod. fiorentino. His insignita 
notis foemina il testo, cui mal risponde la stampa. E conosciuta 
per questi segni. 

(3) Questo inciso, richiesto dal senso e dal testo (nam cum 
sibi abunde facultates ad gloriam generis sustinendam suppete- 
rent), manca alla stampa. 

(4) Nec diu et coniux effecta est. Correggasi la stampa, e per 
lungo spazio diventò sua moglie. 

(9) Comportare de’ codd. torinesi e della stampa, sofferire del 
fiorentino. 

(6) Si forciassi trarla, esso codice. 

(7) Seu sîc exigente fortuna Poppeae il testo; la fortuna di 
Poppea il richiedesse i codd. torinesi e la stampa, ma non il fio- 
rentino. 
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ogni nobiltà, eccellenza di costumi (1) e divina bellezza. 
Nella quale stavano tutti i desiderii degli uomini (2), e 
le allegrezze e i diletti (3) di felicitade. Per le quali 
cose lievemente (4) stimolato l’ apetito di Nerone, tro- 
vate con non lunga indugia (5), per alcuni mezzani, la 
via che ella arrivasse (6) al piacere dell’ imperatore, vo- 
lendo e desiderando quella (7). E non indugiò molto 
che, per le lusinghe di quella (8), Nerone fu sì preso, 
che pensava essere verissime quelle cose che Ottone 
era usato dire. La qual cosa conoscendo quella sagacis- 
sima donna, dissimulando quello che desiderava (9), preso 
il tempo, diceva con lacrime alcuna volta, che non po- 
teva porre il suo amore dove lei desiderava, perchè era 
obbligata a Ottone per legge del matrimonio (10); e che 
l’imperatore era stretto dall’ amore di Atis serva. Delle 


(1) Concessa nobilitas, elegantia morum, et divina formosi- 
tas, il testo, che condanna la lezione della stampa, ogni nobiltà e 
eccellenza di costumi, dove. nobiltà si riferisce a costumi. 

(2) Gli disti degli uomini, del solo fiorentino, e qui desto è 
forse da preferire a desiderio che è men delicato. 

(3) E non le dellezze e i diletti di felicità della sola stampa. 
Atque gaudia voluptatesque foeliciwm, il latino. 

(4) Lievemente qui è nel significato di facilmente. 

(5) Lunga indugia è dei tre codd. a me noti. Nel fem. usa- 
vasi allora più frequentemente d' indugio, forse perchè meno lon- 
tano dalla radice <rnducziae. 

(6) Giungesse, il cod. fiorentino, al solito. 

(7) E non semplicemente volendo e desiderando della stampa, 
ove manca il soggetto. In amplexus principis volens, cupiensque 
devenit, cioè Poppea. Tutti i codd. hanno quello. 

(8) E non di quella che è errore dello stampato. 

(9) Desiava, come sempre, il cod. fiorentino. 

(10) Il solo cod. fiorentino in conformità del testo: cum Othoni 
coniugali iure obnoria esset. Gli altri codd. e la stampa, per ca- 
gione del matrimonio. 
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quali cose (1) seguì che Ottone, sotto specie di onore, 
fu mandato prefetto in Lusitania provincia, e Atis al 
postutto (2) fu rifiutata. Poi (3) Poppea si cominciò a 
volgere contra Agrippina madre dell’ Imperatore, di- 
cendo alcuna volta che, non che egli fosse imperatore, 
ma che egli non era in sua libertà (4), e che era  pu- 
pillo, ed era retto per arbitrio di nutrice (5). Per le 
quali parole, non contrastando alcuno quasi per l’ odio 
di ognuno contra la superbia di Agrippina, avvenne che 
di comandamento di Nerone, la misera madre fosse fatta 
morire violentemente; e a poco a poco fossero sottratti (6) 
molti emuli per aiutorio di Tigellino prefetto di milizia. 
Finalmente vedendo l’ Imperatore ardentissimo al suo 
amore, e ogni contrasto di suo desiderio essere levato 
via (7), cominciò a tender le reti al matrimonio di Ne- 
rone. E avendo già di lui partorita una figliuola, es- 


(1) De’ codd. torinesi e della stampa. Ex quibus secutum est. 
Il solo cod. fiorentino, Unde seguì. 

(2) A? postutto è lezione de’ codd. torinesi e della stampa. A? 
tutto il cod. fiorentino. Excluderetur omnino, il testo. 

(3) Poi Poppea, de’ tre codd. che conosco. Quindi Poppea, la 
stampa. 

(4) È questa la lez. de’ codd. da me veduti; ma il testo ne ri- 
chiede una diversa, che s’ accosti a quella della stampa, dicens 
principem ne dum imperio, sed nec libertate gaudere, e cioè che 
non aveva nè impero nè libertà. 

(5) Così tutti i codd. e la stampa. Correggasi quindi il pusil- 
lum del testo nell’ ediz. bernese. 

(6) Il lat., misera mater violenta morte subtraheretur, aemuli 
plures (forse manca la congiunzione) Tigillino opitulante, con- 
danna d’ errore la stampa, Fossero sotterrati molti e molti, in luogo 
di sottratti molti emuli. 

(7) Buona lez. del solo codice fiorentino, che corregge lo stam- 
pato, vedendo lo ’mperadore allo ardentissimo suo amore essere 
inclinato (voce inopportunamente aggiunta dall’ Editore), tolto via 
ogni contrasto. 
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sendo consoli Memmio Regolo e Virginio Ruffo, la quale 
Nerone aveva ricevuto con somma allegrezza, e ave- 
vale posto nome Poppea Augusta, già aveva comin- 
ciato instare con ardenti parole (1), dicendo, sè non es- 
sere mai stata con alcuno due notti che incontanente (2) 
non fosse seguito il matrimonio. E dicendo sè non es- 
sere di vile schiatta (3), e perchè era bella e atta a 
fare figliuoli, meritava essere moglie dell’ Imperatore. 
E, avendo già tratto l’ ardente Imperatore a desiderio 
di suo matrimonio, primieramente Ottavia sua mo- 
glie, e prima (4) figliuola di Claudio imperatore, senza 
colpa (5) fu confinata in Pandeteria isola; e final- 
mente nel ventesimo anno di sua età (6), per sti- 
molo di Poppea, fu morta di comandamento di Ne- 
rone, ed egli si fe moglie Poppea. Ma non godè per 
lungo spazio di sua grandezza cercata e acquistata per 
lunghe arti, perchè ingravidata da capo (7), a caso es- 


(1) Iastare con ardenti parole è lez. de tre codd. a me noti. 
Il lat. ‘am audaci oratione instare coepit, conforta l instare, pre- 
ferendolo al fare istanza della stampa, la quale ha audaci parole, 
più fedele che ardenti. 

(2) O incontinente de’ codd. torinesi. Subito il cod. fiorentino 
e la stampa. 

(3) Correggi la stampa, sè non essere stata di tale schiatta, 
non dicendo quale. Il neque se fore degenerem del testo, richiede 
la vile schiatta. In altro luogo abbiamo veduto adoperato dall’ Al- 
banzani dischiattare. 

(4) Qui prima, rendendo l’ olim del testo vale già. 

(5) Senza colpa che è de’ codd., e manca alla stampa, è voluto 
dall’ innocua del latino. 

(6) Tutti i codd. compreso il cassinate, leggono, o per stimolo 
di sua età, o per stimolo di Poppea, cattiva lezione, non potendo 
il Boccaccio avere scritto che Ottavia fosse morta di comandamento 
di Nerone, stimolandolo a ciò l età. Il testo, et demum vigesimo 
aetatis suae anno, impulsu Poppeae .... occisa. 

(7) I codd. torinesi e la stampa. Impregnata di novo, il codice 
fiorentino. 
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sendo irato Nerone percosse quella con un calcio, di che 
ella morì. Il cui corpo Nerone non volle che fosse arso 
secondo l’ usanza de’ Romani (1); ma comandò che la 
fosse seppellita a modo de’ re forestieri con sepoltura 
di grande pompa, facendola portare pubblicamente; e, 
con molte cose odorifere, volle che fosse posta nella 
sepoltura de’ Giulii. E in consiglio la lodò, e special- 
mente di mirabile bellezza, con lunga ed ornata ora- 
zione: attribuendo a lei alcuni doni di fortuna e di na- 
tura, de’ quali ella era ornata, in luogo di famosissime 
virtù. Io aveva che dire tra queste fortune di Poppea, 
contra la troppa morbidezza, lusinghe, lascivie e la- 
grime, le quali sono certissimo e mortalissimo (2) veleno 
delle femmine all’ animo di quelli che gli credono. Ma 
io ho pensato di lasciare queste cose, acciò che io non 
paia piuttosto fare una satira, che recitare istoria. 


CAPITOLO LXXXXIV. 
Triaria moglie di Vitellio imperatore. 


Triaria donna non fu conosciuta per alcun altro 
splendore di sua schiatta, se non perchè ella fu moglie 
di Lucio Vitellio imperatore di Roma. Per il cui fer- 
vente amore verso il marito, o perchè (3) ella avesse 


(1) Lezione di essi codici. Il solo fiorentino, secondo la romana 
consuetudine. 

(2) Il certissimum ac perniciosissimum virus del testo ri- 
chiede questa lez. che è de’ codd., salvo che del fiorentino che ha 
soltanto mortalissimo. 

(3) E non e perchè ella avesse della stampa. Il testo, seu ob 
insitam animo natura atrocitatem. 
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da natura congiunta all’ animo la crudeltà, ebbe tanta 
ferocitade, che contra l usanza delle donne (1), pare 
che la sia degna di farne memoria. Dunque, essendo in 
discordia dell’ impero Vitellio imperatore e Vespasiano, 
avvenne che, essendo entrati in Terracina terra de’ Volsci, 
alcuni gladiatori sotto Giuliano capitano di Vitellio, ed 
eziandio molti nocchieri dell’ armata de' Romani, la quale 
dimorava non molto di lungi dal monte Circeo sotto 
Apollinario prefetto, da questi consentendo a Vespasiano, 
per negligenza e viltà (2), per invenzione d’un servo, 
avvenne che di notte entrò in quella terra Lucio. Il 
quale, pigliando le armi contra a nemici addormentati, 
usava crudeltà contra i cittadini che si difendevano (3) col 
ferro. E Triaria, seguendo la notte suo marito, entrata 
nella città, desiderosa della vittoria di suo marito (4), 
armata e meschiata (5) co’ cavalieri di Vitellio, correva 
contro que’ miseri, or qua or là, per le tenebre della 


(1) Triaria L. Vitellii uxor ultra faueminam ferox. Tacito, 
Ann. II, 63. 

(2) Il Boccaccio con le parole ab Ris (cioè Giuliano e Apolli- 
nare) cum Vespasiano sentientibus, per negligentiam et socordiam 
teneretur (Terracina) ha fatto men chiaro il luogo di Tacito ( An- 
nali, Lib. 3, cap. 76 e 77) onde è preso il racconto. Lisdem diebus 
L. Vitellius.... excidio Tarracinie imminebat: clausis illie gla- 
diatoribus, qui non egredi moenia, neque periculum in aperto 
audebant. Praeerat, ut supra memoravimus, Apollinaris remigi- 
bus, lascivia secordiaque gladiatorum magis quam ducum similes. 

(3) E non che sî difendono col ferro, della stampa. 

(4) Il testo, Triaria quae per noctem secuta virum civitatem 
intraverat, în coniugis victoriam avida, spiega quel doppio suo 
marito, che rende pessimo suono, e che nel cod. fiorent. è omesso. 

(5) Di esso cod.; mescolata degli altri e della stampa, è qui, 
anco più che altrove, brutto. 
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notte, tra i romori discordevoli (1) e le discorrenti armi (2), 
per il sangue, e per gli estremi singhiozzi di quelli che 
morivano, non lasciando alcuna cosa della crudeltà de’ ca- 
valieri. E fu detto che ella adoperò crudelmente e su- 
perbamente contra i nemici (3). Sono nell’ immoderato 
petto (4) grandi le forze del matrimoniale amore. Quelle 
non hanno paura alcuna, purchè cresca (5) la gloria del 
marito, non hanno alcuna pietà, non alcuna memoria 
che le sieno femmine, non alcuna vergogna, non alcun 
pensiero di stimare il tempo (6). Triaria poteva sotto- 
mettersi ad ogni cosa con lieve fatica per onore (7) di 
suo marito, delle quali non solamente sogliono impau- 
rire (8) le donne (le quali hanno per usanza per la 
maggior parte eziandio d'un picciolo mormorare d’ un 
sorcio (9), a mezzo il di (10), fuggirsi nel grembo de’ ma- 


(1) E non tra Romani discordevoli del cod. fiorentino. Clamo- 
res dissonos, il latino. 

(2) Di questa lez. che è del detto cod. parrebbe assai migliore 
quella degli altri tutti e della stampa, e è? discorrente sangue per 
le armi e per gli estremi singhiozzi, ma il testo richiede la prima 
da noi seguita: per medias mnoctis tenebras, inter clamores dis- 
sonos et discurrentia tela, sanguinem, morientiumque singultos 
extremos. Le discorrenti armi rispondono a discurrentia tela. 

(3) Superbe sacveque egisset, Tacito, Ann. II, 77. 

(4) E non moderato petto della stampa. Il testo “nsano pectore. 

(5) Buona lez. de’ codd. torinesi, da preferire al pur che mol- 
tiplichi del cod. fiorentino, conforme al dummodo viri gloria ea- 
tollatur, che condanna la lez. della stampa, purchè st? esca. 

(6) È altra cosa il nulla temporum qualitatis ewistimatio del 
testo. Ma il lettore deve essersi avveduto che il latino e il volgare 
di questo capitolo cedono, e di molto, ai precedenti. 

(7) E non per amore della stampa. In decus viri, il testo. 

(8) I codd. torinesi e la stampa. Spaventare, il cod. fiorentino. 

(9) Muris murmure, il latino. Mormorare d’ uno toppo il co- 
dice fiorentino. 

(10) A mezzo il dì, che è il diurno premesso a murmure, 
manca alla stampa. 
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riti), ma eziandio sogliono alcuna volta spaventarsi i 
robusti e valenti giovani. E se questa donna corse al- 
l’armi di notte con tanto impeto, chi crederà quella 
solamente essere famosa per quel fatto, non solendo 
le virtù entrar sole nel petto degli uomini (1), o buone 
o ree ch’ elle sieno? E per certo io penso, benchè le 
altre virtù siano smarrite (2), che molto più Triaria 
fosse famosa per altri meriti. 


* 


CAPITOLO LXXXXV. 
Proba moglie di Adelfo. 


Proba per nome e per effetto fu donna degnissima 
da esser posta in memoria eterna per la scienza delle 
lettere (3), Ed essendo incognita sua nobiltà e nazione, 


(1) Lez. de’ codd. torinesi. Il cod. fiorentino, mon essendo le 
virtù costumate intrare sole nel petto degli uomini. La stampa 
ha invece quest’ altra lezione, non solendo le virtù sole entrare 
ne’ petti degli uomini, col quale costrutto si può anche significare 
che ne’ petti degli uomini, oltre le virtù ci possono entrare anco 
i vizii, mentre che con la prima lezione s’ intende che /e virtù non 
solendo entrar sole nel petto degli uomini, d’ ordinario v° entrano 
appaiate. 

(2) Smarrite del cod. fiorentino è più proprio ed efficace che 
smenticate degli altri codici. Quanquam a memoria sublata sint, 
il testo. Brutta e senza senso è la zeppa della stampa. Veramente 
estimo comecchè sieno smenticate, che molto più Triaria fusse fa- 
mosa per altri meriti. In ogni modo smenticati, perchè le virtù 
sono dell’ altro periodo. 

(3) Buona e sola lez. del cod. fiorentino, da preferire a quella 
degli altri e della stampa: Proba per lo nome e per lo fatto fu 
una donna degnissima d' essere fatta memoria di lei per la 
scienza delle lettere. 
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piace ad alcuni, e io il credo per congettura, che fosse 
romana. Alcuni altri famosi uomini dicono ch’ ella fu 
nata della terra d’Otri, e moglie d’uno chiamato Adel- 
fio, e per religione cristiana. Questa, sotto quale maestro 
fosse, puossi manifestamente vedere, che ella fu eccel- 
lente nelle arti liberali. Infra gli altri studii, fu am- 
maestrata e dimestica (1) de’ versi di Virgilio, con sì 
sollecita cura, che, facendone testimonianza ogni opera 
composta da quella, pareva sempre avergli presenti ed 
in memoria. Le quali cose forse leggendo alcuna volta 
con più sottile considerazione, arrivò in pensiero (2) che 
di quelli si poteva descrivere tutta la storia del vecchio 
e del nuovo Testamento piacevolmente e speditamente 
con versi pieni di sentenze (3). E per certo non è senza 
maraviglia che nel cerebro (4) d’ una donna entrasse 
sì alta considerazione; ma molto più maravigliosa cosa 
fu che la cosa avesse effetto. Dunque, soprastando al 
pietoso pensiero, discorrendo in qua e in là per i versi 
della Buccolica, della Georgica e dell’ Eneida, pigliando, 
quando dall’ una e quando dall’ altra, parte de’ versi, e 
talvolta togliendoli (5) interi, con maraviglioso artifizio 
gli ridusse a suo proposito, allogandoli sì attamente in- 


(1) Dimestica che è de’ codd. e del testo, Virgiliani carminis 
docta atque familiaris, manca alla stampa. 

(2) Il solo cod. fiorentino, giunse in pensiero, che risponde 
all’ eristimationem incidit del latino. 

(3) Piacevolmente e speditamente che è de’ codd. torinesi, men- 
tre il fiorentino ha soltanto piacevolmente, risponde al placido 
atque expedito .... versu del testo. Splendidamente, in luogo di 
speditamente è errore della stampa. 

(4) Il cod. B, cierebro il fiorentino, celebro i codici Ae cas- 
sinese. 

(9) Pigliandosi di nuovo il cod. fiorentino. Togliendoli de’ co- 
dici torinesi e della stampa, rende meglio il carpens del testo. 
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tieri (1), e compiendo i rotti, servando la legge de’ piedi 
e la dignità del verso, che niuno, se non chi fosse molto 
esperto (2), si potrebbe accorgere dove la giunta fosse. 
E con questo, facendo principio dal cominciamento del 
mondo, compose tutto quello che si legge nel vecchio 
e nuovo Testamento, in sino all’ infusione dello Spirito 
Santo, sì pulitamente (3), che quello che non sapesse 
di quella composizione (4), crederebbe legiermente (5) 
che Virgilio fosse stato profeta ed evangelista. Di che 
non si comprende meno commendabile cosa in questa 
donna (6), che la sapesse intieramente, o almeno pie- 
namente (7) la santa Scrittura; la qual cosa quanto rara 
avvenga, eziandio agli uomini di nostro tempo, dolen- 
docene, lo sappiamo. Ancora la nobile donna volle, che 
la sua opera, così composta, avesse nome Centona; la 
quale opera spesse volte io ho veduto (8). E quanto 


(1) Attamente de’ codd. torinesi reca alla lettera l’ apte del la- 
tino, e condanna l’ apertamente del cod. fiorentino, e l’ottimamente 
della stampa. 

(2) Buona lez. de’ codd. torinesi e del fiorentino, ut nemo nisi 
expertissimus. Correggasi la stampa, la dignità de’ versi (meglio 
dignità del verso): che uno che fosse molto esperto. 

(3) Pulitamente che è de’ codd. torinesi e della stampa, rende 
a pennello il compte del testo. Non così il sapientemente del co- 
dice fiorentino. 

(4) Del cod. B. Che di quella composizione quello che nol 
sapesse degli altri codd. e della stampa è contorto. 

(5) De’ codd. che conosco, e risponde al fucile del testo, che 
condanna il veramente della stampa. 

(6) Così ha tradotto l’ Albanzani le parole del testo: Ew qui- 
bus non minus commendabile sumitur. 

(7) Il pienamente parrebbe sinonimo d’ intieramente, il che 
non è detto dal Boccaccio coll’ întegram vel satis plenam notitiam 
che significa piena a bastanza, cioè sufficiente. 

(8) E de’ codd. e del testo, quod insì persaepe vidimus. Manca 
alla stampa. 
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poi pensiamo quell’opera più degna di perpetua memo- 
ria (1), tanto meno noi crediamo che "1 famoso ingegno 
di questa donna fosse contento di quest’ opera (2). Anzi 
penso che se ella visse molti anni, componesse altre 
lodevoli cose, che, per difetto de’ scrittori, per nostro 
danno, non sono giunte sino alla nostra età (3). Ma io 
domando, che cosa più lodevole è stata udita (4) che 
una donna abbia scanditi i versi di Virgilio e di Omero, 
e abbia tolti quelli che erano atti alla sua opera, e 
quelli eletti abbia appiccati con maraviglioso congiungi- 
mento (5)? E considerino i valenti uomini, i quali, ben- 
chè maravigliosamento siano profondissimi (6) nella pro- 


(1) E non quanto più degno pensiamo quello della stampa, 
perchè l’ i22ud del latino si riferisce ad opus, voce che recata in 
volgare con opera, richiede quella. 

(2) Così i codd. torinesi e il fiorentino. La stampa col codice 
cassinese di questa opera sola; e penso che lo richieda il testo, 
‘ huic tamen (se pure non è tantum) acquievisse labori. 

(3) In tutti i codd. manca un periodo rispondente al seguente 
del latino: quae inter (ut nonnullis placet) fuit Homeri Centona 
eadem arte, et ex eadem materia, qua ex Virgilio sumpserat, ex 
Homero sumptis carminibus edita. Ex quo, si sic est, sumitur 
eius cum ampliori laude, cam doctissime graecas novisse literas 
ut latinas. Il P. Tosti colmò questa lacuna con la versione del 
Betussi, nel che non lo seguo, potendo il lettore intendere di per 
sè il facile latino. 

(4) La stampa, Ma i0 domando, che cosa più laudabile è stata, 
senz’ altro, mentre l’ udita de’ codd. è voluto anco dal testo: Sed 
quaeso nunquid optabilius audisse faeminam.... 

(5) Buona lez. de’ codd., aderendo al testo, seu lecta artificioso 
contextu nectentem. Correggasi quindi l’ errore della stampa, ap- 
piccati con maraviglivso conoscimento. 

(6) Profondissimi è de’ codd. torinesi e del fiorentino, prestan- 
tissimi della stampa. Il testo sacrarum literarum insignis pro- 
fessio ammette ambedue le lezioni, e io ho prescelto la prima, per- 
chè l'essere profondo in uno studio (che è men proprio dell’ andare 
a fondo) si conforti di un nuovo esempio di scrittore trecentista. 
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fessione della sacra Scrittura, nondimeno molto è grave 
e faticoso trarre fuori le parti di qua e di là della gran- 
dissima larghezza di quella, e ragunarle (1) alla vita di 
Cristo con parole sparte in prosa, come questa fece 
de’ versi d’ uomini infedeli. E se noi consideriamo i co- 
stumi delle donne, bastava a questa la rocca, l’ago e 
il telajo, se ella avesse voluto vivere vilmente, secondo 
l'usanza (2) della parte maggiore (3). Ma perchè ella, 
sollecita nel sacro studio, forbì (4) dall’ ingegno tutta 
la ruggine della pigrizia, arrivò in eterna fama (5). Alla 
quale volesse Iddio che con buono animo guardassero 
quelle, le quali reputano grande cosa stare in camera, 
e occupare il tempo irrecuperabile in vane favole. E 
spesse volte, dalla mattina per tempo insino alla sera, 
e tutta notte vegghiare, parlando rie parole o vane (6): 
o veramente soprastare a lascivia di se medesime (7). 
E pensino certamente quanta differenza sia cercare fama 


(1) Ragunarle i codd. A, il fiorentino e la stampa. Raunarle 
il cod. B, divenuto poi il comune radunare. 

(2) Consuetudine il solo cod. fiorentino. 

(3) Parte maggiore esso cod. con qualche novità, avendo gli 
altri, al solito, la maggior parte. 

(4) Forbì dall’'ingegno tutta la ruggine (rispondente all’ in- 
genio segnicei rubiginem abstersit omnem), ancorchè traslato, è 
bellissima frase. Nettò del solo cod. fiorentino è assai meno efficace. 

(5) Giunse il detto cod. che non vuole mai arrivare, traslato 
anch’ esso. 

(6) Questa lez. che è de’ codd. torinesi e della stampa, corri- 
spondente al testo sermones aut nocuos aut inanes, va preferita 
a quella del cod. fiorentino, vane e inutili parole. 

(7) Seu sibi tantum lasciviendo vacare. Ma le voci latine /a- 
scivire e lascivia non hanno sempre il significato men che onesto 
dell’ italiano /asciviz, e del /lascivare disusato. Qui il Boccaccio ha 
voluto accennare al pascersi di pompe e di vanità proprio di ta- 
lune donne. 
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tra le lodevoli opere, e seppellire insieme la fama col 
corpo (1), e partirsi della vita come non fossero vivute. 


CAPITOLO LXXXXVI. 


Faustina Augusta. 


Faustina Augusta, e poi posta in fra gli dei, acqui- 
stò vivendo e morendo molta gloria più per benignità 
del marito, che per sua opera. Ella fu figliuola di An- 
tonino Pio imperatore, e di Faustina moglie di quello: 
e fu moglie di Marco Antonino adottato per figliuolo 
innanzi da Antonino Pio: e, morto suo padre, ella si- 
gnoreggiò insieme col marito. Per decreto del Senato 
fu appellata Augusta, la qual cosa non era piccola glo-. 
ria (2) a una donna in quel tempo. E benchè innanzi 
gl’ imperatori fossero chiamati Augusti, niuna impera- 
trice trovo innanzi a questa essere stata chiamata Au- 
gusta per decreto del Senato. Ancora ella fu di sì sin- 
golare bellezza, che alcuna cosa di divinità pareva mi4 
schiata (3) con la sua mortalità. La quale, acciò non si 
consumasse per vecchiezza nè per morte, avvenne che 
la sua faccia, essendo lei giovinetta, e poi in più ferma 
età, fu scolpita in moneta d’oro, d’ argento e di rame, 


(1) Nella stampa, mancando il codice, questo periodo è sup- 
plito col volgarizzamento del Betussi. 

(2) De’ codd. e del testo, non parva eo tempore gloria mu- 
lieri, e convince d’ errore la stampa, Za qual cosa non era pic- 
cola cosa. 

(3) Questa volta mischiata è di tutti i codd. e della stampa. 
Non avendo alcun menante pensato di cambiarlo in mescolata, come 
si è veduto per lo innanzi, segno è che l Albanzani l’ adoperò con 
ragione a preferenza dell’ altro. 
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e dura fino a questo tempo. Nella quale benchè manchi 
l'abito della faccia (1), il movimento degli occhi, il vivo 
colore, la piacevolezza del viso (2), la forma non di 
meno mostra grandissima bellezza. E certo quanto di 
lei è fama per tutto il mondo, tanto di quella è infa- 
mia di macchia di disonestà. E fu creduto che ella, ol- 
tre il marito (3), non fosse contenta d’ un amante (4), 
anzi tenne brigata con molti, de’ quali l’ infamia scoperse 
i nomi d’ alcuni. Fu nominato tra i suoi adulteratori uno 
chiamato Vettillo, e così fu riputato Orfico, e dopo que- 
sto Moderato. Ma quello che passò (5) tutti, fu chiamato 
Tercolo, il quale si dice che fu trovato a cena con lei 
da Antonino. E sopra questi si giunge (6) Marco Vero, 
non ostante che fosse suo genero, marito di Lucilla sua 
figliuola. E, che è più brutta cosa di tutte queste, di- 


- 


cesi che ella amò tanto un gladiatore (7), che per ap- 


(1) L’ habitus oris, che è frase comune ai latini, fu dall’ Al- 
banzani tradotto abito della faccia, quando abito in volgare non ha 
il significato di Rabitus, che non dall’ habere, ma dall’ esse prende 
il suo valore. 

(2) La stampa piacevolezza della faccia, che è 1’ hilaritas fa- 
ciei del testo. Ma qui faces è viso 0 volto. 

(3) E non con la stampa oltre lo matrimonio. Praeter virum 
il latino. 

(4) L’amasius del testo è l amante e non lumico di essa 
stampa. 

(5) Correggasi lo stampato, quello che passò in tutto gli al- 
tri, che qui ha anche senso equivoco. 

(6) Giunge nel significato di aggiunge. His superadditus Mar- 
cus Verus. 

(7) Il gladiator del testo, dal Betussi è tradotto un certo 
masnadiere. Questo basti per far ragione del volgarizzamento di 
lui, adoperato talvolta dall’ editore napoletano a supplire le la- 
cune del codice cassinate. 
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petito di quello ella incorse (1) in una infermità poco 
meno che mortale; e per desiderio (2) di guarire, ella 
manifestò ad Antonino la sua concupiscenza; e che per 
mitigare quell’ ardore, di consiglio del medico, usò per 
rimedio dell’ infermità, fare uccidere quel gladiatore, e 
del sangue suo, essendo ancora caldo, fece ungere tutto 
il corpo dell’ inferma. E così liberò la moglie dal furioso 
amore, e dalla infermità (3). Il quale rimedio certamente 
i savii credettero essere stato finto (4), perchè in pro- 
cesso di tempo Antonino Commodo, il quale in quel 
tempo fu riputato piuttosto figliuolo del gladiatore (5) 
che di Antonino, e non per l’ ungere del sangue, ma per 
scellerata lussuria di quella col gladiatore; la qual cosa 
fece testimonianza della verità (6). Le quali cose es- 
sendo divulgate ad infamia di Faustina, Antonino fa 
confortato dagli amici che la uccidesse, o almeno la ri- 
pudiasse, che era più umanità. Ma Antonino uomo di 
pietoso animo, benchè portasse malagevolmente (7) gli 


(1) Zracorse, e non occorse della stampa. 

(2) A questo luogo tutti i codd. hanno desiderio. Il che dove- 
vasi avvertire, dacchè il cod. fiorentino ha quasi sempre desio e 
desiare. 

(3) Questo periodo, che è del testo e de’ codd. a me noti manca 
alla stampa. 

(4) A novella prova della negligenza del primo editore, osser- 
visi che le parole del testo: quod quidem remedium fictum credi- 
dere prudentes. Cum temporis in processu sono recate in nota 
alla p. 258: fletum credidere prudentes: cum temporibus processu. 

(5) E non di gladistore con la stampa. 

(6) Più chiaro e compiuto del volgarizzamento è il testo del 
Boccaccio: Cum temporis in processu Commodus Antoninus ea 
tempestate conceptus, non deliniti sanguinis, sed habiti potius 
cum gladiatore concubitus. 

(7) L’esto aegre ferret adulteria coniugis del testo ne’ codd. 


x 


torinesi e nella stampa è recato, benchè portasse molestamente gli 
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adulterii della moglie, non volle consentire al consiglio, 
e volle piuttosto comportarla per non arrivare (1) a 
maggiore vergogna. E non rispose agli amici che lo 
confortavano, se non che per il ripudio conveniva re- 
stituire la dote, volendo che per questo egli intendessero, 
che per Faustina teneva l'impero. Ma lasciando queste 
cose (molto spesse volte per certo le più oneste, per il 
troppo guardare, non accorgendosi, sogliono cadere (2), 
e tornando dai vizii alle virtù, reggendo Antonino ma- 
gnificamente la repubblica appresso de’ re orientali, av- 
venne che Faustina morì d’ infermità nella terra chia- 
mata Aldea appresso il monte Tauro. La quale, pe’ prieghi 
d’ Antonino, il Senato la rappresentò fra gli dei, e dopo 
fu chiamata la divina Faustina, la qual cosa non era (3) 
avvenuta innanzi appresso i Romani d’alcuna donna. E 
avendo chiamato Antonino lei innanzi madre del campo, 
fecele edificare un maraviglioso tempio in quel luogo, 
ove ella era morta; e in quello fece porre maravigliose 
statue di sua fama (4). E ordinò in quel tempio fan- 


adulterii della moglie, e nel cod. fiorentino benchè portasse mala- 
gevolmente gl inganni della moglie. 

(1) Del cod. A, imperocchè il cod. B ha per errore con/or- 
tarla. Il cod. fiorentino, volse più tosto comportare per non per- 
venire a maggior vergogna. 

(2) Lezione del codice fiorentino e de’ torinesi da preferire a 
quella della stampa nella versione di un brano oscuro del testo, sì 
che sembra fuor di luogo: saepissime meminimus etiam facto la- 
befactari honestiores consueuisse. La stampa, postergando ogni 
senso: molte spesse volte per certo le più oneste certe volte per lo 
troppo guardare, non accorgendosi, sogliono cadere. 

(3) Così vogliono il senso e il testo: quod apud Romanos mu- 
lieri nulli ante contigerat. Malamente la stampa: la ‘qual cosa era 
avvenuta innanzi appresso a’ Romani d' alcuna donna. 

(4) Ancorchè fama non renda bene il sui nominis del testo, 
tuttavia è lezione da anteporre a forma del solo cod. B. 
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ciulle, le quali consecrate a sacerdozio, volle che fossero 
chiamate Faustiniane (1). E così in quel luogo, fino a 
certo tempo, Faustina fu riputata famosa dea, acciò che 
quella fama, che le aveva tolto la lussuria, la deità glie 
la restaurasse. 


CAPITOLO LXXXXVII (2). 
Zenobia regina de’ Palmireni. 


Zenobia fu regina de’ Palmireni; e, per testimo- 
nianza delle antiche scritture, fu di sì eccellente virtù, 
che, per nominanza, ella deve essere preposta alle altre 
genti (3). Questa fu primieramente nobile per nazione, 
perchè dicono gli antichi che ella ebbe origine famosa 
dai Tolomei re d’ Egitto, benchè non si ha ricordanza 
chi fosse suo padre e sua madre (4). E dicono che que- 
sta, dalla prima puerizia, dispregiò gli esercizii delle 


(1) Del codice A e del fiorentino. Il cod. B e la stampa hanno 
Faustine. È da notarsi che in tutto questo capitolo il Boccaccio 
confonde in una sola Faustina molta parte di storia delle due 
Faustine. 

(2) Il capitolo 97 nel testo è de Semiamira Messana muliere, 
e il 98, de Zenobia Palmirenorum regina. L’ Albanzani non vol- 
garizzò (stando ai codd. conosciuti) il capitolo 97, perchè troppo 
libero; e noi che diamo il volgarizzamento di lui, e null’ altro, non 
ci curiamo di riempiere tale lacuna o da per noi stessi, o con al- 
tra versione, fosse pur quella di Frate Antonio da S. Lupidio, in 
ciò meno ritenuto dell’ Albanzani. 

(3) E non colla stampa essere preposta innanzi alle altre 
genti, significando appunto il praeponere del latino e il preporre 
del volgare, porre innanzi. 

(4) Lezione migliore di quella del cod. fiorentino, benché non 
sia memoria chi suo padre fosse e la madre. 
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donne: e, alquanto cresciuta e fatta forte, per la mag- 
gior parte abitò per boschi e luoghi salvestri (1), e con 
l’arco e saette perseguiva, correndo, cervi e caprioli. E 
poi, fatta più forte, ardiva venire alle prese con gli 
orsi; perseguiva, aspettava, pigliava e uccideva i leo- 
pardi e i leoni; e, senza paura, per uni e per altri passi 
di montagne (2), cercando le tane delle fiere, e di notte 
dormiva all'aria; con maravigliosa pazienza sofferendo (3) 
la pioggia, il caldo, il freddo. E con somma diligenza 
era usata dispregiare l’ amore e la conversazione degli 
uomini, e apprezzare la verginità (4). Per le quali cose, 
avendo cacciato la morbidezza delle femmine, dicono 
ch’ ella era fatta sì robusta, ch’ella avvanzava per for- 
fortezza i giovani (5) di sua età in battaglia di balestra 
e in giuochi. Finalmente, essendo venuta ad età di ma- 
trimonio, per consiglio d’ amici, dicono che ella si ma- 
ritò ad Odenato giovane indurato a simili esercizii, il 
quale era molto più nobile principe (6) tra i Palmireni. 
Era questa bella del corpo, benchè alquanto fosse bruna 
di colore, come per il caldo del sole, sono tutti gli abi- 


(1) Salvestri del cod. fiorentino, aggiunto a luoghi è più pro- 
prio che salvatichi de’ codd. torinesi e della stampa. 

(2) Così recò I Albanzani il nune hos nunc illos saltus del 
testo. Per uni, mal letto da’ copisti passò in perivi del cod. B, e 
in per rivi della stampa. Parve cattiva lezione all’ amanuense del 
cod. fiorentino, e sostituì per molti passi di montagne. 

(3) La tolerantia del latino può esser recata da pazienza che 
è de’ codd. a me noti, ma non da potenza della stampa. Sofferendo 
è del cod. fiorentino. Gli altri comportava. 

(4) Buona lezione voluta anche dal testo. Il codice fiorentino 
tralascia: E con somma diligenza era usata. 

(5) E non gli uomini di esso codice. 

(6) Il molto più del solo cod. fiorentino, mentre gli altri e la 
stampa hanno mo/to, rende il /onge nobiliori del testo. 
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tanti di quel paese. Ancora quella ebbe bellezza di neri 
occhi, e di bianchi denti. La quale, vedendo Odenato 
intento ad occupare l'impero d’ Oriente, essendo preso 
e dannato a brutta servitù Valeriano Augusto da Sa- 
pore re di Persia, e Galieno suo figliuolo inviliti tri- 
stamente (1), e non avendo smenticata (2) la prima du- 
‘rezza, deliberò nascondere sua bellezza sotto le armi, e 
usare la milizia sotto suo marito, e con lui, preso il 
nome reale e l’ ornamento, e con Erode suo figliastro, 
avendo raccolto suo sforzo, andò contra Sapore ani- 
mosamente, il quale già ampiamente occupava Mesopo- 
tamia. E non risparmiandosi d’' alcune fatiche (3), alcuna 
volta esercitandosi sì come cavaliere, alcuna come ca- 
pitano (4), vinse (5) non solamente quell’ aspro uomo, 
ed esperto in virtù di battaglie e d'armi; ma fu cre- 
duto che, per opera di quella, Mesopotamia venisse sotto 
sua signoria. E preso il campo di Sapore con sue fem- 
mine (6) e grande preda, cacciò e perseguì quello sino 
a Ctesifonte. E, non molto da. poi, ella curò, con solle- 
cito studio, di soperchiare Quieto figliuolo di Matriano, 


(1) Se il cod. cassinese legge in molto testamento, è da scu- 
sare il Padre Tosti per aver fatto ricorso al volgarizzamento del 
Betussi, come effemminato stare in ozio con che si reca I’ ceffemi- 
nate torpescente del latino. 

(2) Smenticata è del cod. fiorentino. Gli altri codd. e la stampa, 
dimenticato la prima durezza. 

(3) Nullis parcens laboribus. Il cod. B, in alcune fatiche. La 
stampa, e non isparmiandosi alcuna fatica. 

(4) La stampa supplisce con la versione del Betussi, alcuna 
volta facendo l’ ufficio di soldato, alcuna volta di capitano. 

(5) Vinse e non uccise di essa stampa, non richiesto dal la- 
tino superavit. 

(6) Il latino Saporem, castris cius, cum concubinis, et ingenti 
preda captis, usque Ctesiphontem pulsum atque secutum. 


— 546 — 
il quale, sotto nome di suo padre, era entrato nell’ im- 
pero d’ Oriente. E già tenendo insieme col marito quieto 
tutto 1’ Oriente il quale spettava ai Romani (1), Odenato, 
secondo che alcuni dicono, fu morto con Erode suo fi- 
gliuolo da Meonio suo cugino per invidia. Benchè al- 
cuni altri pensassero che Zenobia consentisse la morte 
di Erode, perchè molto spesso ella dannava la sua de- 
licanza (2), e perchè la successione del regno perve- 
nisse (3) ad Eremiano e Timolao, i quali aveva gene- 
rati da Odenato. E signoreggiando Meonio, alquanto 
ella stette quieta. Ma dopo breve tempo, essendo morto 
Meonio da’ suoi cavalieri, quasi essendo lasciata la pos- 
sessione vacua, quella donna di nobile animo subito en- 
trò nella desiderata signoria: e, essendo ancora piccoli 
i suoi figliuoli, ella si presentò vestita e ornata (4) a 
modo di re, e in nome de’ figliuoli, governò la signoria 
molto meglio che non conveniva a femmina; e non vil- 
mente, perchè Galieno, e dopo lui Claudio imperatori (5) 
non ardirono tentare contra quella alcuna cosa: nè an- 
cora similmente gli orientali Egizii, nè gli Arabi, nè i 


(1) I codd. torinesi e il fiorentino leggono concordemente, E 
già tenendo insieme col marito quieto tutto l° Oriente il quale 
spettava al marito, contradicendo al testo: Orientem ad Romanos 
spectantem, e al senso. Non ho quindi esitato a seguire la stampa. 

(2) Delicanza è dei predetti tre codd., delicatezza di essa 
stampa. 

(3) Pervenisse i codd. torinesi e la stampa. Verisse il codice 
fiorentino. 

(4) La stampa ha soltanto vestita. Ma il latino richiederebbe 
anche più di ornata. 

(5) La puntatura della stampa guasta il senso pianissimo. E 
non vilmente. Perchè Galieno. Nec segniter, nam Galienus. Il per- 
chè è la causale del non vilmente. 
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Saracini (1), nè i popoli d’ Armenia. Anzi, temendo quelli 
tutti la sua potenza, erano contenti poter difendere i 
suoi confini. Perchè quella ebbe tanto magistero di bat- 
taglie, e sì aspra disciplina di milizia, che egualmente 
i suoi osti la pregiavano e la temevano molto. Appresso 
de’ quali ella non parlamentava mai, se non con l’elmo 
in capo (2). E in cammino (8) molte rade volte ella 
usava carretta. Andava spesso a cavallo, e alcuna volta 
a piedi innanzi alle insegne co’ cavalieri tre o quattro 
miglia. E non aveva in fastidio alcuna volta bere co’ suoi 
capitani, benchè altre volte (4) lei fosse sobria: e be- 
veva co’ principi di Persia e di Armenia, e vincevagli 
di costumi e di piacevolezza (5). E non di meno ella fu 
sì aspra conservatrice di onestà, che, non che si aste- 
nesse al tutto dagli altri uomini, ma eziandio non si 
congiungeva mai con Odenato suo marito, secondo che 
io ho letto, se non per generare figliuoli, sempre avendo 
in ciò questa diligenza, che quando era congiunta una 


(1) Lascio Saracini, che è più antico di Saraceni, seguendo 
il cod. fiorentino. 

(2) Elmo in capo è de’ codd. torinesi. Elmetto in testa del co- 
dice fiorentino, ancorchè i toscani usino sempre mal di capo, tenga 
in capo ecc. 

(3) Errore madornale della stampa è elmo in testa e con armi; 
molte rade volte usava carretta, in luogo di e în cammino molte 
rade volte ecc. Bastava il testo a cansarlo: et in expeditionibus 
vehiculo carpentario perrarissime utebatur. 

(4) La concorde lezione de’ codd. dimostra che l’ Albanzani recò 
in tal guisa l’ alias del testo, cum esset alias sobria, quando in- 
vece significa d’ altronde. 

(9) Al viveva co’ principi di tutti tre i codd. che conosco, ho 
anteposto Deveva richiesto assolutamente dal latino. Nec fastidivit 
cum ducibus suis quandoque bibisse, cum esset alias sobria. Sic 
(cioè, così beveva ) cum Persis et Armenis principibus, ut illos 
urbanitate et facetia superaret. 
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volta col marito, si indugiava tanto (1) sino all’ altra volta 
che ella s’ accorgeva se era gravida. E poi che questo 
avveniva, non comportava da poi essere toccata dal 
marito, insino alla purgazione del parto: e quando ella 
s’accorgeva non essere gravida, consentivasi al marito 
a sua posta. Oh! quanto questa era laudabile opinione 
di donna! Assai appare ch’ella giudicava che la lussu- 
ria per niuna altra cagione è data agli uomini, se non 
perchè, rinnovandosi i figliuoli, si conservino quelli che 
devono venire, rinnovellandosi (2); e da quello in suso 
sia un avvanzo vizioso. Ma troverai molto rade donne 
di siffatto costume (3). Non dimeno, acciò che io non 
dimenticassi le opportune cose della casa, non lasciava 
mai, o rade volte, entrare dentro alcuni, se non eunu- 
chi, o uomini gravi d’età e di costumi. Ancora ella 
visse a modo di regina e con magnifica spesa, e con 
quella pompa che usano i re di Persia; e secondo l’ u- 
sanza de’ Persi volle essere adorata (4). E faceva conviti 
a simiglianza degli Imperatori romani; usando que’ vasi 
d’oro e di gemme (5) che ella aveva udito avere usato 
Cleopatra. Benchè ella fosse grandissima conservatrice 


(1) Bellissima lezione de’ codici torinesi. Tanto tardava, il 
fiorentino. 

(2) Rinnovellandosi bella lez. del cod. fiorentino, che antepongo 
al rinnovandosi degli altri, perchè più efficace in quanto che la 
novità veste di bellezza nuova. Ricorda il dantesco: Rinnovellato 
. di novella fronda. 

(3) Siffatto è de’ codd. torinesi, e non siffutti costumi della 
stampa. Di tale costume, del cod. fiorentino, è languido. 

(4) Adornata della stampa è errore. Persicoque more voluit 
adorari, il testo. 

(5) E di gemme che è del cod. fiorentino, manca ai torinesi e 
alla stampa. 
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de’ tesori, niuno fu più magnifico, nè più largo (1), dove 
le parve che fosse il bisogno: e benchè, per la mag- 
gior parte, ella soprastesse (2) in caccie e in armi, non 
mancò che lei non apparasse lettere d’ Egitto (3). E an- 
cora imparò (4) lettere greche sotto Longino filosofo 
suo maestro. Per aiutorio delle quali ella vide tutte le 
storie latine, greche e barbare con sommo studio, e 
commendolle (5) alla memoria. E non solamente questo, 
ma fu ancora creduto che ella riducesse quelle sotto 
breve forma. E oltre il suo linguaggio, ella seppe (6) 
quello d’ Egitto, e quello di Soria; e volle che i fi- 
gliuoli parlassero (7) latino. Perchè più parole? Al certo 
questa donna fu di tanto valore che, essendo vinti Ga- 
lieno, Aurelio e Claudio imperatori, ella trasse contra 
se Aureliano uomo di perfetta virtù, essendo egli fatto 
imperatore, per purgare la vergogna della nominanza 
de’ Romani, e per acquistare grande gloria (8). Essendo 


(1) Il profusior del testo ammette tanto il più largo de’ codici 
torinesi e della stampa, quanto il più splendido del fiorentino. 

(2) Ho seguito la desinenza del cod. fiorentino. Soprastasse, 
gli altri e la stampa. 

(3) O imparasse le lettere d’ Egitto de’ codd. torinesi e della 
stampa. 

(4) La stampa in luogo d’ imparò ha, con errore solenne, in 
parte. E ancora in parte le lettere greche. 

(5) E non con mandarle alla memoria della sola stampa. 

(6) Seppe che è de’ codd. torinesi e della stampa, risponde me- 
glio al novit del testo, che non intese del cod. fiorentino. 

(7) La stampa col cod. cassinese ha par/assino con desinenza, 
non pur toscana, fiorentina. Ma il cod. che chiamo fiorentino, per- 
chè più degli altri tutti s’ accosta alle forme di quel linguaggio, 
ha, co’ codd. torinesi, parlassero. 

(8) Assai meglio dal testo, che reco secondo l’ edizione ber- 
nese, di quello che dal volgarizzamento, comprendesi il senso di 
questo luogo: Tanti profecto fuit haec, ut Galieno, atque Aurelio 
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compiuta la guerra di Marco Mannico, e i fatti essendo 
quietati a Roma, Aureliano con ogni sollecitudine, pigliò 
l'andata contra Zenobia (1). E andando contra le na- 
zioni barbare, avendo sconfitte nobilmente molte legioni, 
finalmente arrivò non molto lungi da Emessa città (2), 
presso la quale Zenobia non impaurita, insieme con Zeba, 
il quale ella aveva preso per compagno della guerra, 
ella si era posta col suo oste. E in quel luogo fu com- 
battuto aspramente e per lungo spazio della somma del 
fatto fra Aureliano e Zenobia (3). Finalmente, parendo 
vincitrice la virtù de’ Romani, Zenobia, messa in rotta 
co’ suoi (4), ridussesi a Palmira dove subito ella fu as- 
sediata dal vincitore. E non volendo, per spazio (5), udire 
alcuna condizione di rendersi (6), difendevasi con mara- 


et Claudio Augusto sublatis, et Aureliano, integrae virtutis ho- 
mini, in principatum suffecto, ad ignominiam Romani nominis 
expiandam, et ad ingentem gloriam consequendam in se trarerit. 

(1) Nella stampa questo luogo è guasto e scorretto fino a que- 
sto segno: Essendo compiuta la guerra di Marco Mannico, es- 
sendo quietato ancora Aureliano con ogni sollecitudine, pigliò 
l'andata contra Zenobia!! 

(2) Dalla discordia de’ codd. non si riesce a raccapezzare mi- 
glior costrutto di questo, che però non è quello del testo: Et mu! 
tis egregie, adversus barbaras nationes eundo, confectis, cum le- 
gionibus tandem haud longe Emessam civitatem devenit. 

(3) Per soverchia fedeltà il volgarizzamento qui è oscuro: 7b? 
inter Aurelianum et Zenobiam de summa verum acriter et diu 
pugnatum est. La stampa poi d’ assai lo peggiora introducendovi 
un glossema superfluo: E in quel luogo fu combattuta (correggi 
combattuto) aspramente e per lungo spazio della somma del fatto 
tra Aureliano e Zenobia; messa in rotta cogli suoi, cioè Zenobia 
da Aureliano per la virtù de’ Romani ecc. 

(4) Posta în rotta il cod. fiorentino. 

(5) Per spazio modo elittico de’ codd. torinesi e fiorentino. 

(6) Rendersi di solo esso codice. Arrendersi gli altri e la 
stampa. 
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vigliosa diligenza e sollecitudine (1), venuta già a ne- 
cessità delle cose opportune, non potendo i palmireni 
contrastare alla possanza d’ Aureliano (2), e avendo (8) 
eziandio sottratti dall’ aiuto di Zenobia quelli di Persia, 
quelli di Armenia e i Saracini, i quali venivano in sua 
aita (4), fu per forza presa quella città dai Romani. 
Dalla quale città, portata Zenobia con i figliuoli sopra 
cameli, fuggì in Persia (5), dove perseguita, fu presa 
co’ figliuoli dalla gente di Aureliano e a lui presentata 
viva. Per la qual cosa Aureliano fu glorioso non altri- 
menti che se egli avesse vinto un grandissimo capitano, 
e asprissimo nemico della repubblica. E, servando (6) 
quella al trionfo, menolla a Roma co’ figliuoli. Poi fu 
apparecchiato il trionfo ad Aureliano maraviglioso per 
la presenza di Zenobia. Nel quale, tra le altre nobili 
cose e degnissime di ricordanza (7), lui menò il carro, 


(1) De’ codd. torinesi e di essa stampa, e risponde al mira so- 
lertia defendisset del testo, meglio che maravigliosa diligenza e 
ardire del cod. fiorentino. 

(2) E non alla possanza romana di detto codice. 

(3) Avendo sottratti è de’ tre codd. a me noti. Essendo è del 
cassinese, secondo lo stampato. i 

(4) Aita è del cod. fiorentino, e l’ antepongono ad «aiuto degli 
altri, detto poco innanzi. 

(5) Ex qua cum Zenobia vecta dromedariis cum filiis in 
Persas aufugeret il lat. che ammette sì il portata de’ codd. tori- 
nesi, e sì il partita del fiorentino e della stampa. Ho scelto por- 
tata, perchè l’ altra lezione ripete, ancorchè in modo diverso, la 
partenza da Palmira. 

(6) Sercvando 0 serbando è buona lezione del cod. fiorentino, 
che rende più appuntino il servavit del testo, che non il salvando 
de’ codd. torinesi e della stampa, voce la quale dà idea che per 
questo solo Zenobia fosse tenuta viva. 

(7) Ricordanza è de’ predetti codd. e della stampa. Memoria 
del cod. fiorentino. 
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il quale Zenobia aveva fatto fabbricare (1) di grandis- 
simo pregio d’ oro e di gemme (2), sperando venire a 
Roma non prigione, ma donna vincitrice e trionfale a 
possedere l’ impero di Roma. Innanzi a quel carro, ella 
andava co’ figliuoli, ed era legata al collo, alle mani e 
ai piedi con catene d’ oro, con corona e vestimenti reali, 
carica di perle (3) e di pietre preziose, intanto che, es- 
sendo ella fortissima, spesse volte, per il peso (4), stava 
ferma (5). E, finito il trionfo, maraviglioso per il tesoro, 
e per la virtù d’ Aureliano, dicesi che ella invecchiò 
co’ figliuoli in privato abito tra le donne romane. E fulle 
conceduta una possessione dal Senato presso Tivoli, la 
quale dopo, per lungo spazio, fu denominata da lei Ze- 
nobia, non molto lungi dal palazzo del divino Adriano, 
in quel luogo che era dagli abitanti chiamato Conche. 


(1) Fabbricare di esso codice. Zenobia fabricari fecerat il te- 
sto. Fare la stampa e i codd. torinesi. 

(2) Buona lezione del cod. fiorentino, rispondente all’ auro et 
gemmis del latino. D'oro e di perle (le perle vengono poi) i co- 
dici torinesi e la stampa. 

(3) E non, con la stampa, vestimenti reali carichi di perle, 
imperocchè il testo ha, vestimentis regiis, ac margaritis et lapi- 
*dibus praeciosis onusta. 

(4) Notisi dai grammatici che il cod. fiorentino, il quale, quanto 
a purità di favella, è migliore degli altri, ha sempre per #/, e non 
per lo. 

(5) Stava ferma, che è il subsisteret del testo, de’ codd. tori- 
nesi e della stampa, sta bene, e non stava immobile del codice 
fiorentino. 


o DI 
CAPITOLO LXXXXVIII. 
Giovanna Anglica papa. 


Giovanni, benchè paia uomo quanto al nome, non 
dimeno all’ effetto (1) fu femmina: la cui inaudita presun- 
zione lei fece conoscere a tutto il mondo, e, per innanzi è 
saputa (2). E benchè si dica per alcuni ch’ ella fosse di 
Magonza, a fatica (3) si sa qual fosse il suo proprio 
nome, avvenga che (4) alcuni dicano, quella avere avuto 
nome Gilberta. Ed è manifesto questo, che lei fu amata 
da un giovane scolaro in sua gioventute: il quale di- 
cono che ella amò tanto, che posposta (5) la vergogna 
e la paura di femmina, fuggì di casa del padre nasco- 
stamente all’ amante; e, mutato nome, in abito di fan- 
ciullo, seguì quello. Appresso del quale studiando ella 
in Anglia, era pensato da ognuno che ella fosse un 
chierico (6), dove lei era della milizia di Venere e dello 
studio (7). Poi, essendo morto il giovine, conoscendo ella 


(1) Effetto del cod. fiorentino, meglio che a! fatto degli altri 
codd. e della stampa. 

(2) È lezione di tutti i codd., che non rende a cappello il la- 
tino, cuius inaudita temeritas, ut orbi toto notissima fieret, et in 
posterum mosceretur effecit. 

(3) A fatica il cod. fiorentino, gli altri e la stampa a pena, 0 
appena. I codd. torinesi Magonza, il fiorentino Magonto. 

(4) I due codd. torinesi avvenga dio che. 

(5) Lezione del cod. fiorentino, messa giù la paura e la ver- 
gogna di giovine femmina i codd. torinesi e la stampa. 

(6) Chierico i codd. torinesi e la stampa, in conformità del te- 
sto clericus eristimatus. Chiericuccio, il cod. fiorentino. 

(7) Lo scrittore di detto codice, ancorchè del decimo quinto 
secolo, non bada punto alla s drpura, e scrive del studio qui, e 
più sotto # studio. 


23 
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sè medesima avere buono ingegno, essendo tratta da 
dolcezza di scienza, ritenendo l’ abito, non si volle mo- 
strare ad altri, nè manifestare sè essere femmina; ma 
attendendo sollecitamente allo studio (1), fece tanto pro- 
fitto nelle scienze liberali, che era tenuta eccellente in- 
nanzi agli altri. E così, ornata di mirabile scienza, già 
in età provetta, si partì d’ Anglia e andò a Roma, dove, 
leggendo alcuni anni le scienze primitive (2), ebbe ma- 
ravigliosi uditori. Ed essendo, oltre alla scienza, di sin- 
golare onestà e santità fu creduto da ognuno che fosse 
uomo. Per questo, conosciuta da molti, e morendo Leone 
quinto papa, di comune consentimento di tutti ì vene- 
rabili cardinali, fu eletto papa in luogo del mancato 
Leone (3), e fu chiamata Giovanni. Alla quale forse 
non sarebbe avvenuto essere eletta se fosse stata ma- 
schio (4). La qual femmina, non temendo salire (5) so- 
pra la sedia del Pescatore, trattare i sacri misterii (6) 
tutti e darli ad altri, non concessi ad alcuna femmina 
per la cristiana religione, tenne l’ altezza del papato al- 
cuni anni. Una femmina adunque tenne in terra il vi- 


(1) De’ codd. torinesi, meglio che attenendosi della stampa, e 
frequentando sollecitamente del cod. fiorentino. 

(2) Con leggendo alcuni anni le scienze primitive 1 Alban- 
zani ha recato le parole dm triuio legens del testo, che erano ap- 
punto gli studii primi, i quali forse ebbero tal nome, perchè inse- 
gnavansi talvolta pubblicamente, e all’ aperto. 

(3) Il cod. fiorentino. In luogo di quello che era morto, i co- 
dici torinesi e la stampa. 

(4) Questo inciso manca alla stampa. Concordando i tre codici 
a me noti in questa lezione, convien dire che l’ Albanzani avesse 
d’innanzi un testo assai diverso da quello che è a stampa, il quale 
legge, cui si vir fuisset, ut octavus esset in numero contigisset. 

(5) Salire del cod. fiorentino. Montare i codici torinesi e la 
stampa. 

(6) Ministeri, il solo cod. A. Mysteria, il testo. 
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cariato di Cristo. E, avendo Iddio dal cielo (1) miseri- 
cordia al suo popolo, non comportò (2) che femmina te- 
nesse sì maraviglioso luogo, nè che soprastasse a tanto 
popolo (3), nè che egli fosse ingannato per sì malvagio 
errore (4). Per la qual cosa, confortandola il diavolo, 
il quale l'aveva menata e tenevela in quella scellerata 
audacia, avendo in privata vita servata singolare one- 
stà (5), ascesa in sì alto pontificato, montò in ardore 
di lussuria (6). E lei che per lungo spazio aveva saputo 
nascondere sè essere femmina, trovò arti a compiere la 
sua lussuria (7). Perchè avendo trovato chi suppo- 
nesse (8) il successore di S. Pietro, e chi grattasse il 


(1) Lezione del cod. B. E avendo il celeste Iddio misericordia 
al suo popolo, il cod. fiorentino. E avendo egli (cioè Cristo, che 
di poco precede) misericordia ecc. 

(2) Comportò de’ codd. torinesi e della stampa; mon sostenne 
il cod. fiorentino. 

(3) Soprastessi (fiorentinamente) 4 tanto popolo il codice fio- 
rentino. A sì granile popolo, o a sì gran popolo, i codd. torinesi 
e la stampa. 

(4) Delle due fonti predette, ed è l’ infausto errore del latino. 
Pessimo errore il cod. fiorentino. 

(5) L'ut quae privata praecipuam honestatem servaverat parmi 
meglio recato dal singolare del cod. fiorentino che dallo speziale 
o speciale de’ codd. torinesi e della stampa. 

(6) Montò in ardore di lussuria del cod. B è più fedele al- 
l’în ardorem devenit libidinis, di quello che tornò ad ardore di 
lussuria de’ codd. A e fiorentino. Peggio poi cadde in lussuria 
del testo. 

(7) Manca alla stampa, Arti, e non arte che è del solo codice 
fiorentino. 

(8) Subponessi è del cod. fiorentino, e, ancor che chiarissimo, è 
meno evidente che il montasse adosso al successore del cod. B 0 
il successore del cod. A, suggeriti dal testo successorem conscen- 
deret. Manca alla stampa. 
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suo ardente pizzicore, avvenne che il papa ingravidò (1). 
Oh come questo fu peccato indegno, e come maravi- 
gliosa la pazienza di Dio (2)! Ma che fu finalmente (3)? 
Mancò l'ingegno a nascondere l’adultero parto a quella 
che sì lungamente aveva potuto ingannare gli occhi de- 
gli uomini. Perchè essendo quello più presso al termine 
che non credeva, andando ella per fare annuale sacri- 
ficio dal Janicolo (4) al Laterano, tra il Colosseo e la 
chiesa di Clemente papa, non essendovi alcuna femmina 
per balia, prostrata nella via (5), partorì pubblicamente. 
E manifestò con che inganno aveva ingannati tutti gli 
uomini, salvo che l’ amante. Onde (6) quella fu posta 
in prigione, misera, col suo parto, dove finì sua vita. 
E, a vituperazione di sua disonestà, e per continuare 
la sua infamia, sino a questo tempo, il papa fa con la 
chiericia (7) e col popolo la processione. E, venendo al 


(1) Anche questa laidezza è del testo,.... et ecurentem pru- 
riginem defricaret, actum est ut propterea conciperet. Ingravidò 
è de’ codd. torinesi, s’ 7mpregnò del fiorentino. Per buona ventura, 
questa, che ai dì del Boccaccio tenevasi per storia (e non impor- 
tava narrarla a questo modo, tanto più ch’ ei si mostra riverente 
delie somme chiavi) oggi è dimostrata favola. 

(2) O invicta patientia Dei! il latino; e però non potenza 
del cod. B, nè sapienza della stampa. 

(3) Lezione del cod. fiorentino, che risponde al quid tandem 
del latino. Ma che più? I codici torinesi. Correggasi lo stam- 
pato .... Za sapienza di Dio, finalmente.... 

(4) Janicolo è de’ codd. a me noti, e risponde al Janiculus del 
testo. Ignoro onde derivi la lezione della stampa annuale sacrificio 
alla chiesa di S. Nicolò, salvo che Janicolo siasi letto S. Nicolò !!! 

(5) Prostrata è del cod. B, fermata de’ codd. A e fiorentino. 
Presta nella via della precedente edizione è sbaglio. 

(6) Onde è del cod. fiorentino. Per questo i codd. torinesi e 
la stampa. 

(7) Chiericia, 0 chiercia sono de’ codd. fiorentino ed A. Chie- 
ricato ha il cod. B. Collo clero, la stampa. 
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luogo del parto, il quale è in mezzo del cammino, per 
abbominazione di quello, piega la via (1) per altri sen- 
tieri e androni (2). E così, passato il vituperoso luogo, 
tornato alla via, compie il suo viaggio (3). 


CAPITOLO. LIL. 
Irene Ateniese. 


Irene fu una nobilissima donna d’ Atene, e fu fa- 
mosa di singolare bellezza. La quale, avendo fatto an- 
dare da casa sua a Costantinopoli Costantino Impera- 
tore, diedela per moglie a Leone suo figlinolo. E, dopo 
la morte di Costantino, divenuta imperatrice, generò di 
suo marito, e partorì un figliuolo chiamato Costantino. 
Finalmente, morto Leone, ella resse nobilmente (4) l’ im- 
pero con Costantino suo figliuolo molto giovanetto, per 
lo spazio di dieci anni. Ma, essendo lui già divenuto 
grandicello, affermando egli che la signoria perveniva 


(1) Piega, che è de’ codd. torinesi, o piegono della stampa, con 
che è recato il declinant del testo, sono da anteporre a /assano 
la via del cod. fiorentino. 

(2) Detto cod. se n’ esce con vanno per altra strada, che è 
pessima lezione. Gli altri tutti sentieri. Androni è del solo codice 
A. Le due voci diverticula, vicosque danno a dividere che a sen- 
tieri V Albanzani aggiungesse altro vocabolo. E piacerebbemi an- 
droni, se non che, quasi antroni, da antro, è voce che indica luogo 
coperto e buio. 

(3) 1 Padre Tosti in una nota di 6 pagine (dalla faccia 311- 
317) confuta la favola della Papessa Giovanna. Non occorreva. 

(4) Resse nobilmente è buona lezione de’ codd. torinesi e della 
stampa che ben rende l’ egr'egie imperio praesedit. Il cod. fioren- 
tino, gubernò nobilmente l imperio. 
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solo a lui, rimosse quella, secondo che dicono alcuni, da 
sua compagnia, per spazio di otto anni. Poi quella donna, 
di grande animo, volenterosa di signoreggiare, essendo 
venuta a discordia col figliuolo, con scaltrimento di fem- 
mina (1), prese il figliuolo, il quale si fidava di sua po- 
tenza, e toltagli la signoria, tenevalo prigione; ed ella 
solamente salì (2) la sedia, della quale, innanzi tutto il 
mondo aveva tolte le leggi, e, oltre gli altri uomini 
famosa imperatrice, signoreggiò per tempo di cinque 
anni con grande gloria. Ma, per opera degli amici di 
Costantino, avvenne che, per aiuto degli Armeni, Irene 
fu tolta dalla signoria; e Costantino, tratto di prigione, 
fu rimesso nella sedia del padre. Il quale, più pietoso 
verso la madre che egli non aveva trovato lei contra 
sè, avendo più speranza nella possanza degli amici, non 
la mise (3) in prigione, ma fu contento di partirla da 
sè, e metterla nel palazzo di Eleuterio, il quale ella me- 
desima aveva fatto edificare con grandissima abbondanza 
di cose, e mandò in esilio tutti gli amici di quella (4). 
Nondimeno, avendo egli infelicemente tentato guerra 
contra i Bulgari, e, per questo, avendo tentato i mag- 


(1) Nella stampa c'è lacuna da un figliuolo all'altro, onde 
mancano le parole, con scaltrimento di femmina prese il figliuolo. 

(2) Solumque a quo universus orbis olim iura susceperat 
sola conscendit, il testo, secondo la stampa bernese; ma è evidente 
che solum è errore in luogo di so/zum, non essendosi mai scritto 
solum conscendere. Condannasi per tal modo la lez. della stampa, 
e ella solamente alla terra, della quale innanzi tutto il mondo 
avea tolte leggi, dove, per giunta, mancando il verbo, non ci sì rac- 
capezza senso alcuno. Salì del cod. fiorentino, che rende il con- 
scendit, va anteposto al teneva de’ codd. torinesi. 

(3) Mise di detti codd., puose del fiorentino. 

(4) Il latino, amicis eius omnibus relegatis exilio nella stampa 
è recato a rovescio, chiamando dall’ esilio tutti i nemici di quella. 
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giorenti (1) torgli l'impero, e sostituire in suo luogo 
Niceforo suo zio, inasprito per ira, proruppe in brutta 
crudeltà, e fece cavare la lingua a Niceforo e a Cristo- 
foro fratelli. Poi fece trarre (2) gli occhi ad Alessio 
patrizio d’ Armenia; e costrinse Maria sua moglie pi- 
gliare abito di monaca, e tolse per moglie Teodora ca- 
meriera (3), la quale subito egli incoronò. Per le quali 
disconcitadi (4) Irene, provveduta donna, la quale ben- 
chè costretta, avesse posto giuso (5) la fortuna dell’ im- 
pero, non dimeno aveva serbato il nobile animo, prese 
speranza di ripigliare l'impero (6), se ella avesse donato 
moneta ai maggiorenti (7). Aperto largamente il tesoro 
che lei aveva riposto, signoreggiando, nel palazzo dove 
ella abitava, dispartita (8) fece nascostamente favorevoli 
a sè gli animi de’ principi dell'impero. E, avendo con- 
dotti quelli con ampii doni a sua volontà, fece che 
quelli i quali le avevano tolta la signoria, presero Co- 
stantino e acciecaronlo. E, così l’ animosa donna ricu- 
però l’impero, il quale gli era stato tolto innanzi; e 
Costantino, infermato, morì. In fine, avendo signoreg- 


(1) Maggiorenti de’ codd. torinesi e della stampa, sono i pri- 
mates del testo. Maggiori il cod. fiorentino. 

(2) Trarre gli occhi del cod. fiorentino è più efficace di ca- 
vare degli altri, detto già della lingua. 

(3) Cameriere è sbaglio della stampa non corretto nell’ Errata 
posto in fine. 

(4) Il quibus enormitatibus del testo è recato nel cod. B per 
le quali sconcie cose, nell’ A, disconcitadi, e nella stampa scelerità. 

(5) Posto giuso del solo cod. fiorentino, messo giuso degli al- 
tri e della stampa. 

(6) Il solo predetto cod., riavere l imperio. 

(7) De’ codd. torinesi e della stampa; donando moneta a mag- 
giori, il cod. fiorentino. 

(8) Dispartita, cioè separata, o da se, quasi in disparte, più 
usato di quello che dispartire. In quo seposita habitabat il latino. 
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giato da capo (1) cinque anni, fu assediata da Niceforo, 
il quale contradiceva, nel palazzo di Eleuterio. Il quale, 
avendo ricevuto la corona dell’ impero da Acarisio pa- 
triarca di Costantinopoli, favoreggiandolo Leone e Tri- 
filo patrizi, e Sicope saccellario (2) nuovamente fatti 
ricchi da Irene, avvenne (3) che, come egli entrò ad 
Irene (4), usò umiltà e lusinghe. Accorgendosene ella 
nondimeno, e non domandando alcuna cosa della signo- 
ria, se non il palazzo nel quale ella era, acciò che, ot- 
tenuta la promissione della domanda, aprisse a lui tutto 
il suo tesoro. Le quali cose ottenute, il malvagio uomo, 
fraudata a lei la fede (5), mandò quella a confini in 
Lesbo, dove ella già vecchia, famosa donna, finì sua 
vita (6). Alcuni nondimeno paiono aver detto altrimenti 
del- suo fine, e dicono che, discordata la madre col fi- 
gliolo, e privando (7) l'un l’altro dell’ impero, i Romani 


(1) Avendo signoreggiato da capo è de’ codd. torinesi e della 
stampa. Il cod. fiorentino, avendo signoreggiato di nuovo. 

(2) Non intendo il Satellarius del latino. Bene invece è chiaro 
il Sacellario del cod. A, voce che derivando da saccus nel senso 
di fisco, 0 di tesoro, vale tesoriere. Vedi il Glossarium del Du 
Fresne, sotto Saccus. 

(3) Avvenne che, lez. de’ codd. torinesi e del fiorentino, rende 
meglio l’ actum est del testo che non il tanto fece della stampa. 

(4) Entrare a uno per andare a uno è antico. Qui è volga- 
rizzamento fedele del latino, ut ad Yrenem cum humilitate in- 
traret. 

(5) Fraudata a lei la fede, che è de’ codd. a me noti, è da 
anteporre a tradito a lei la fede della stampa. In ogni caso poi 
tradita (fide fraudata, il testo). 

(6) Nel cod. cassinese c' è lacuna. Gli altri sono concordi in 
questa lezione, che mal rende il latino: 7» qua iam senex vitam 
claram terminavit mulier, vale a dire: dove ella già vecchia donna 
finì sua vita famosa. 

(7) Più chiaro privandosi col latino: vicissim se imperio pri- 
vantibus. 
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si ribellarono da quelli (1), e mutarono l’imperio in 
Carlo Magno, in quel tempo re di Francia, ed egli 
tentò (2) di ridurre insieme l’imperio che pareva diviso, 
togliendo per moglie Irene, e che Irene s° accostò a lui. 
Della qual cosa come s’ accorse Eurizio patrizio (3), in- 
contanente mise innanzi (4) Niceforo, e, assediata Irene, 
costrinsela ad entrare in un monastero, lasciando ella 
la signoria. E in quello finalmente ella invecchiò (5). 


CAPITOLO C. 


Engeldruda donzella fiorentina (6). 


Engeldruda donzella fiorentina ebbe origine da una 
famiglia de’ Ravignani (7), famosissima tra le famiglie 


(1) Da quelli, che è de’ codici, e non da quello della stampa: 
Romanos ab eis descivisse. i 

(2) Ed egli tentò de’ codd. rende l’ eumque tentasse del latino, 
e non ed egli attento di ridurre di essa stampa. 

(3) Togli dalla stampa Erzzie gentiluomo patrizio, perchè pa- 
trizio, come ordine di cittadini, non s’ accordava a gentiluomo. 

(4) Il solo cod. fiorentino, subito puose nanci Niceforo. 

(5) O, con esso codice, nel quale in fine invecchiò. 

(6) Ancorchè sappia che questo Capitolo s° intitoli dalla buona 
Gualdrada, non mi sono pigliata licenza di mutare la lezione 
de’ codici che nell’ A è Engu!drada, nel B, Engualdrada, nel cas- 
sinese Engeldruda, come nel latino, conforme all’ edizione di Berna. 
Cotesta concordia di lezioni, salvo gli errori degli amanuensi, da- 
rebbe per avventura alcun fondamento a una congettura, che è 
tutta mia, cioè che il Boccaccio avesse scritto Eugualdrada dal 
greco îv buono, per significare con un solo vocabolo la duona 
Gualdrada, e che i copisti, non intendendolo, l’ avessero corrotto, 
eccetto lo scrittore del cod. B, in guisa da farne Exgeldruda? Ma 
e l’ editore napoletano?.... 

(7) Buona lezione del cod. fiorentino e della stampa; i codici 
torinesi di Ravignani. 
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della nostra città. La quale io ho giudicato porre fra 
le famose donne per la sua maravigliosa audacia a di- 
fendere la purità del suo animo innanzi all’ Imperatore 
de’ Romani. Questa, essendo nel tempio già di Marte (1), 
il quale poi fu consacrato a Dio sotto il vocabolo di San 
Giovanni Battista, a una festa con molte donne fioren- 
tine, avvenne che Otto quarto (2) Imperatore romano, 
il quale allora era venuto a Firenze a far bella la fe- 
sta, e per accrescerla con la sua presenza, entrava nel 
tempio con grande compagnia di gentiluomini. Ed es- 
sendo nel più alto luogo, e guardando sopra gli orna- 
menti del tempio (3), e intorno la moltitudine de’ citta- 
dini, e le donne che sedevano intorno (4), avvenne che 
egli fermò gli occhi in Engualdrada. E maravigliatosi 
per alcuno spazio della bellezza di quella, e dell’ abito 
distinto da nulla varietà (5); dell’ onestà, e della fan- 
ciullesca gravità, lodando quella, convertì le parole verso 
Bellincione (6), il quale era uno de’ cittadini venera- 


(1) Nel tempio già di Marte sta a dovere ne’ codd. torinesi, e 
non essendo già nel tempio di Marte del cod. fiorentino, e della 
stampa. 

(2) Otto, alla latina, è de’ codici che conosco. Ottone, lo 
stampato. 

(3) Forse con guardando sopra l Albanzani volle rendere 
l’ inspiceret che è parola composta. 

(4) Sedevano intorno è de’ codd. torinesi, sedevano d’ intorno 
della stampa. Il cod. fiorentino ha sedevano in circa (cerchio) che 
renderebbe alla lettera il circumsedentes matronas del testo. 

(5) Lez. de’ codd. a me noti, in conformità del latino: habitwm 
nulla varietate distinctum. Piacemi assai più la lezione della 
stampa abito distinto da niuna vanità, e Vl avrei prescelta, se fossi 
certo che essa è avvalorata dal codice cassinese. 

(6) Chi è che non rammenti: 


Bellincion Berti vid’ io andar cinto 
Di cuojo e d’'osso.... 
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bile (1) per età e per gentilezza, e forse allora per la 
milizia stando quello presso a lui (2), dicendo egli: chi 
è quella fanciulla che siede dirimpetto a noi (3), la quale, 
per mio giudizio, avvanza di onestà e di bellezza di 
volto tutte le altre? Al quale Bellincione, ridendo, con 
piacevolezza rispose: Serenissimo Imperatore, quale che 
lei sia, se io il comanderò, ella ti bacerà. Le quali pa- 
role come quella fanciulla udì, subito si sdegnò, por- 
tando molestamente (4) che il padre mostrasse sì leg- 
gera opinione di sua fermezza, e della guardia di sua 
verginale onestà (5). E non potè portare 1’ offesa (6) 
per lungo spazio; ma non rispondendo ancora l’ impe- 
ratore (7), levata in piedi, e fatta rossa nella faccia (8), 
alzò alquanto gli occhi (9) contra il padre. Poi chi- 


e chi sarà, per misericordioso che sia, che potrà perdonare all’ e- 
ditore napoletano l’ aver qui posto in sua vece un Z/lizione, il quale 
non ha altra paternità, se non la spuria datagli dall’ editore della 
scorrettissima stampa bernese? 

(1) Buona lez. de’ codd. torinesi e della stampa in conformità 
del testo: daetate atque mnobilitate venerabilem virum, che con- 
danna la lez. del cod. fiorentino, uno de’ cittadini nobili per ettate 
e per gentilezza. 

(2) Tutti i codd. e la stampa s’ accordano in questa lezione, 
malgrado il latino, et militia eo tune forsan insignem. 

(3) Del cod. B. Il cod. fiorentino, la quale ci siede dirimpetto. 

(4) Molestamente è de’ codd. torinesi e della stampa, malage- 
volmente del cod. fiorentino. 

(5) Verginale onestà hanno i codd. che conosco, in conformità 
del latino, virginei pudoris custodia. 

(6) È il nec diu tulisse noram del testo. Il cod. fiorentino: 
non potè sofferire l’ offesa. 

(7) Nella stampa manca l’ imperatore che qui è necessario. 

(8) Meglio fatta rossa nella faccia de’ codd. torinesi e della 
stampa di quello che tinta nella faccia del cod. fiorentino. 

(9) AZzò, che è del cod. fiorentino, ho preferito a /evò che di 
poco precede. 
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nati (1), disse sicuramente con umili parole. Padre mio, 
taci e non favellare; perchè, se tu non mi fai forza, 
niuno, se non (2) quello il quale tu mi darai per ma- 
rito, potrà aver quello che tu profferisci sì ampiamente (3). 
E veramente non dee cadere d’ animo (4) di grande uomo 
ciò ch’è detto bene e lungamente (5). L’ imperatore 
stette alquanto con ammirazione; ma poi, non contra- 
stando asprezza tedesca (6), non conoscendo già quella 
fanciulla (7), per le parole ricolse (8) il santo e casto 
proposito del petto di quella vergine. E avendo lodato 
l’indignazione e il detto di quella fanciulla con molte 


(1) Anche il chinati d' esso codice è da anteporre all’ abbas- 
sati de’ codd. torinesi e della stampa. 

(2) O salvo quello di essa stampa e de’ codd. torinesi. 

(3) Ampiamente de’ codd. torinesi e dello stampato rende con 
miglior voce italiana il profuse del testo, che non il latamente del 
cod. fiorentino. 

(4) E non 7 animo del cod. fiorentino. 

(5) Il testo: 0 deus bone, nusquam quod ex animo bene ele- 
ganterque dictum est, ab ingentis animi viro cecidisse permis- 
sum est. Il cod. cassinese se n’esce con non dee cadere da animo 
di grande uomo quello detto. Il cod. A e il fiorentino lungamente, 
il che dimostra che nel testo avuto dinnanzi dall’ Albanzani non 
ci stava eleganter. 

(6) « Meglio assai, scrive il Sig. Hortis (Studii sulle opere la- 
tine del Boccaccio pp. 104 e 105) che nel libro delle donne cele- 
bri, il Boccaccio racconta la leggiadra novella (della duona Gual- 
drada) nel suo Commento a Dante ». Certo è che ivi non cè la 
parentesi, germanica non obsistente barbarie, che l’Albanzani at- 
tenuò volgarizzando asprezza tedesca. E veramente non c’ entrava, 
chè nelle parole e nei fatti che ad esse seguirono, l’ imperatore 
Ottone quivi mostrossi tutt’ altro che barbaro. 

(7) I codd. a me noti hanno, conoscendo già quella fanciulla, 
e I avverbio dà indizio della vera lezione. Ma qui il senso richiede 
la negativa. 

(8) E non giudicò della stampa, mentre il rico/se de’ codici è 
confermato dal collegit ex verbis del testo 
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parole, fece chiamare un nobile giovine chiamato Guido (1). 
E acciò che non mancasse alla fanciulla chi ella potesse 
baciare onestamente, se lei volesse (2), in presenza di 
suo padre, rendendone egli grazie, diede per moglie En- 
gualdrada innanzi che egli si partisse; e dotò quella no- 
bilmente, pensando quello che la fanciulla aveva detto, 
non solamente stare nel secreto di quella, ma essere 
proceduto, per forza di giusta indignazione, da ampio 
nutrimento di virtù; e per quello essere stata molto 
degna del dono dell’ imperatore. Dunque così, quella che 
era entrata vergine nel tempio, per l’ integrità dell’ one- 
stà, tornò, con somma allegrezza del padre e de’ suoi, 
sposata in casa del padre. E in processo di tempo, par- 
torendo molti figliuoli, morendo, lasciò ornata e famosa 
la casa del marito di nobile schiatta; e dura insino al 
presente la moltitudine de’ suoi discendenti. Piacemi. di 
aver dette queste cose a vergogna delle fanciulle del 


(1) Del cod. fiorentino e della stampa, o per nome Guido; ma 
non chiamato per nome de’ codd. torinesi, ne’ quali uno de’ due 
modi è superfluo. 

(2) Avendo il Boccaccio posto in bocca di Bellincione: se 0 
il comanderò ella ti bacerà (e nel testo ut te deosculetur si ius- 
sero), di ragione qui doveva seguire acciò che non mancasse alla 
fanciulla chi ella potesse baciare onestamente (il lat. ne diu ca- 
reret virgo, cui posset honestum si vellet exhibere osculum). In- 
vece nel commento a Dante lo stesso Boccaccio fa dire a Bellin- 
cione mi darebbe il cuore di farlavi baciare, se vi piacesse, e 
poco dopo alla Gualdrada, se forza non mi fia fatta, non mi ba- 
cerà mai alcuno, se non colui il quale mi darete per marito. 
Poichè la lezione del cod. fiorentino che le? potesse bagiare one- 
stamente induceva equivoco, dovendo qui /ez essere inteso per e/la, 
ho prescelta la lezione degli altri codici. 
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nostro tempo (1) le quali sono di tanta debolezza (2) e 
di sì sfrenati costumi, che paiono piegarsi (3) per guardi 
e per cenni alla volontà di ciascuno che le guata (4). 


CAPITOLO CI. 
Costanza regina di Sicilia. 


Costanza romana imperatrice fu famosa in terra 
dalla somma altezza del mondo (5). Ma perchè il co- 
mune onore con molte, pare avere menomata l’ ammi- 
razione di quelli che guardano a questo (6), devesi cer- 


(1) Il Boccaccio chiamava modernae le fanciulle del suo tempo: 
Nec dixisse placuit in dedecus modernarum; e il vezzo di biasi- 
mare le persone e le cose moderne e di lodare le antiche, fu e 
sarà di tutti i tempi. 

(2) Quarum tanta animi levitas est, et effrenati sunt mores. 
Fortuna che qui lo diceva in latino, chè in volgare si sa come in- 
segnasse loro a essere forti e morigerate. 

(3) Il solito chinarsi del cod. fiorentino qui non è proprio, ed 
è poco anche il piegarsi degli altri a voler rendere, non pur la 
caduta, ma il precipizio del testo, ut oculis, gestibusque irruere 
în quorumeunque intuentium videantur amplerus. 

(4) Guata è del solo codice fiorentino. Guarda, troppo vicino 
a guardi, degli altri. 

(5) Volgarizzamento contorto del facile latino: Constantia, e 
summo orbis cardine, terris romanorum imperatrix effulsit. 

(6) E non con la stampa: ma perchè ebbe lo comune onore 
con molti, pare avere menomato l ammirazione di quelli che 
guardano: quegli che nella nostra età vogliono apparere, hanno 
da cercare altra cagione d' eccellenza; tanto più che in nota re- 
casi parte del testo, il quale conferma la lezione de’ codici: Verum 
quoniam iam multis comune decus admirationem intuentium mi- 
nuisse videtur, alia claritatis causa, nostro aevo apparere volen- 
tibus, quaerenda est. 
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care altra cagione di fama a quelli che nella nostra età 
vogliono apparire. La quale non mancò a questa. E 
certamente, se non le fu conceduto per alcun altro me- 
rito, almeno per un solo figliuolo diventò famosa. Que- 
sta fu figliuola di Guglielmo già ottimo re di Sicilia. 
Nella cui natività, secondo che molti dicono, un Gioachino 
abate calabrese, dotato di spirito profetico, disse a Gu- 
glielmo, che la figliuola per innanzi sarebbe la distru- 
zione del regno di Sicilia. Per il quale augurio impaurito 
il re, e maravigliatosi, credendo all’ augurio, cominciò 
a pensare con ansietà, per che modo potesse questa av- 
venire per una donna. E non vedendo che potesse es- 
sere se non per il marito, o per il figliuolo di quella, 
avendo compassione al suo regno, deliberò (1) s'’ egli 
potesse torre via questo (2) per sua provisione. E acciò 
che ei levasse (3) la speranza del matrimonio e de’ fi- 
gliuoli, rinchiuse quella verginetta in un chiostro di mo- 
nache, e fecele promettere a Dio perpetua verginità. E 
non fu da dispregiare (4) sua provisione (5), se fosse 
giovato. Ma perchè noi stolti e deboli poniamo contra 
Iddio le forze nostre; il quale giustamente purga gli 
scellerati fatti degli uomini? Certamente noi c’ ingan- 


(1) Deliberò è de’ codd. torinesi, e ben risponde al statuzt del” 
testo, determinò della stampa, terminò del fiorentino. 

(2) Questo che rende l’ istud del testo, è buona lezione de’ codd. 
a me noti, e corregge la stampa cHe: ha, diterminò.... tor via 
questa, che 00: Costanza. 

(3) Levasse è del cod. fiorentino. Togliesse via degli altri co- 
dici e della stampa, e ripete troppo da vicino il tor via precedente. 

(4) Spregiare il solo cod. fiorentino. 

(5) Sua opinione, cod. B. Meglio provisione, perchè fu una 0pi- 
nione tradotta in atto, e Messer Giovanni l’ avrebbe approvata, sem- 
pre che avesse giovato! 
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niamo d’ una minima percossa! (1). Questa, essendo 
morto il suo santissimo padre, e suo fratello (2), e non 
essendo rimaso alcuno legittimo erede del regno, se non 
lei; avendo già consumata tutta sua gioventù, e essendo 
fatta vecchia; e, dopo la morte di Guglielmo, avendo 
presa la corona del regno Tancredi, e, dopo quello, 
Guglielmo suo figliuolo, ancora fanciullo, avvenne, o per 
la spessa mutazione (3), o per l’indegna rinnovazione 
dei re, che, per opera de’ Baroni, nascendo le guerre, 
il regno pareva andare tutto in esterminio per ferro e 
per fuoco. Per la qual cosa, avendo compassione alcuni 
della sciagura, venne loro a mente quello che seguì da 
poi, cioè che Costanza fosse data per moglie ad alcuno 
grande (4) principe, acciò che per la potenza di quello 
e per sua opera fosse quietato (5) il mortale movimento. 
E non si ottenne senza inganno e grande fatica, con- 
sentisse a cosifatta opinione, stando quella ferma nel 
proposito di sua professione, e eziandio parendo contra- 
stare la sua antica età (6). Ma, ripugnando ella, e già 


(1) La concordia de’ codd. dà apparenza che l’ Albanzani tra- 
ducesse con percossa l’ impulsu del latino: minimo equidem et 
unico frustramur impulsu; il quale derivando da èmpello, e rife- 
rendosi all’ augurio o vaticinio dell'’ab. Gioachino, vale, che noi 
ci lasciamo ingannare da una sola e piccola cagione, indizio 0 
simile. 

(2) Così tutti i codici; ma meglio forse essendo morti: cum 
samnctissimo patre fratreque extinctis. 

(3) La spessa mutazione, che manca alla stampa, è anche del 
testo: seu crebra, seu minus digna regum innovatione. 

(4) Anche grande, che è pure del latino: alicui insigni prin- 
cipi, manca alla stampa: fosse data per moglie ad alcuno principe. 

(5) Gravissimo errore nella stampa è vdetato in luogo di quie- 
tato, tanto più che nel testo si legge: pestiferi sedarentur tu- 
multus. 

(6) La stampa s’ arresta a contrastare, non dicendo che cosa 
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essendo avvenuto che non si poteva commodamente ri- 
trarre, fu data per moglie ad Arrigo imperatore di 
Roma, figliuolo di Federico primo. E così la crespa vec- 
chia, lasciato il santo chiostro, messe giù le bende mo- 
nacali (1), ornata di regali vesti, maritata e imperatrice 
si manifestò. E quella che aveva consecrata a Dio perpe- 
tua verginità, entrata nell’imperiale camera, e ascesa (2) 
nel letto matrimoniale, ripose, a mal suo grado, quella 
verginità (3). Di che avvenne, non senza ammirazione 
di quelli che l’ udirono, che, in etade di cinquantacinque 
anni, ella ingravidò. E non essendo dato fede a quella 
gravidezza (4), e, essendo creduto da’ più che in quello 
fosse inganno, a torre via il sospetto (5) fu proceduto 
provedutamente, che, appressandosi il tempo del parto, 
di comandamento dell’ imperatore fosse mandato per le 
donne del regno di Sicilia, sì che tutte quelle che vo- 
lessero (6) fossero presenti al futuro parto. Le quali so- 


contrastasse, e eziandio parendo contrastare. Il lat. annosa etiam 
videretur aetas obsistere. 
(1) Questo luogo ricorda l’altro del Paradiso: 
Sorella fu, e così le fu tolta 
Di capo l’ ombra delle sacre bende. 
Ma poi che pur al mondo fu rivolta 
Contra suo grado, e contra buona usanza, 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 


Anco Dante stava alla tradizione volgare. 

(2) Ascesa è del solo codice fiorentino. Montata degli altri e 
della stampa. 

(3) I codici torinesi e la stampa, mise giù (0 giuso), mal suo 
grado quella verginità. 

(4) Gravidanza il solo cod. A. Prestato fede, il cod. fiorentino. 

(5) Torre via il sospetto è dei codd. torinesi e della stampa. 
A levare il sospetto, del solo cod. fiorentino. 

(6) Buona lezione de’ codd. torinesi e del fiorentino, che cor- 
regge il pleonasmo della stampa: fusse mandato per le donne di 


24 
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pravvenendo eziandio da lungi, posero ne’ prati le tende 
fuori di Palermo, e, secondo alcuni, dentro la città. Ri- 
cevendo quella ognuno (1), la vecchia imperatrice par- 
torì, cioè Federico (2), il quale poi cresciuto maraviglioso 
uomo, fu peste di tutta Italia, non che del regno di Si- 
cilia, acciò che non fallisse l’ augurio del calabrese abate. 
Dunque chi non penserà che la gravidezza e il parto 
di Costanza fosse maraviglioso? Poichè, oltre questo, 
non sia udito alcuno a’ nostri tempi, anzi dalla venuta 
di Enea in Italia, salvo un parto di sì antica donna (3), 
cioè d’ Elisabetta moglie di Zaccaria, della quale per sin- 
golare opera di Dio nacque Giovanni Battista, al quale 
non doveva poi nascere pari tra i figliuoli delle fem- 
mine (4). 


Sicilia, sicchè tutte le donne, quelle che volessero, fussero pre- 
senti al futuro parto. 

(1) È lezione del cod. fiorentino. Le lezioni de’ codd. torinesi, e 
vedendo quella ogni uomo, e della stampa, e riguardando ognuna, 
sono più conformi al testo percipientibus cunctis, ancorchè perci- 
pio ammetta interpretazione più propria. 

(2) Fridericum scilicet, vale a dire Federico. 

(3) Il testo poco innanzi annosa aetas, e qui annosae mulie- 
ris, che è assai più proprio d’ Elisabetta moglie di Zaccaria, (sì 
che un mio celebre omonimo scrisse di lei pregnante annosa) di 
quello che prima dell’ imperatrice Costanza, ancorchè avesse avuto 
i cinquantacinque anni assegnatile dal Boccaccio. 

(4) Nella stampa qui c' è il richiamo alla nota (E). Correggasi 
(D) che tale è il numero della nota relativa a Costanza. Oggi di 
note simili non fa bisogno, essendo la storia sicula di quel tempo 
accertata in modo assai diverso da quello che tenne il Certaldese. 
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CAPITOLO CII. 
Camiola Senese (1). 


Camiola vedova donna famosa di bellezza di corpo, 
di costume, cortesia e laudabile onestà per nazione fu 
da Siena, e figliuola di Lorenzo di Torringo (2) uomo 
di ordine militare. E condusse sua vita presso Messina 
città di Sicilia con un solo marito, e con suo padre e 
madre non meno (3) lodevolmente che nobilmente. Ed, 
essendo re dell’ isola Federico terzo, e quel medesimo 
essendo imperatore, e morendo i suoi, ella rimase erede 
di ricchezze quasi reali. E servando lei onestade, e Fe- 
derico predetto già essendo morto e a lui essendo so- 
stituito Piero suo figliuolo, avvenne che, di comanda- 
mento del re, s’' apparecchiava a Messina una grande 


(1) In alcuni de’ precedenti Capitoli, e segnatamente in quelli 
della Papessa Giovanna, e di Costanza regina di Sicilia il Boc- 
caccio ha novellato, seguendo tradizioni create dal volgo, o dal 
volgo accresciute col volger degli anni. Qui invece è storico, e a 
quel che sembra fedele, fors’ anco perchè gli avvenimenti ch’ ei 
narra furono a lui contemporanei, o quasi. Certo è che gli Intro-. 
nati autori dei Fusti Senenses, a piedi della vita di Camiola, nella 
seconda edizione auctior et ad autographi fidem emendata, alle- 
gano (p. 194) la narrazione del Boccaccio sì come fonte precipua 
cui attinsero. Il cod. B ha sempre Camiuola diminutivo e vezzeg- 
giativo insieme di Camilla. 

(2) Torigo il cod. A e il fiorentino, Terico il B, Toringo la 
stampa, e l ediz. di Berna. Tengo per più corretto Torringo, se- 
guendo il domenicano Fazello, De rebus siculis. Dec. 2, Libro 9 
Cap. 4 p. 528 della prima e rara ediz. che è tra i miei libri. 

(3) Non meno lodevolmente che nobile, omettendo la desinenza 
avverbiale il cod. fiorentino. La stampa, nondimeno lodevolmente 
che nobilmente. 
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armata, sotto capitananza di Giovanni conte di Chiara- 
monte, a quel tempo uomo di grandissima prodezza (1) 
per dare soccorso a’ Liparitani assediati, e per fame ri- 
dotti ad estremità. Nella quale armata non solamente 
montarono cavalieri condotti per soldo, ma molti nobili 
per aiuto volontariamente, così quelli da marina, come 
quelli di fra terra (2) per acquistare gloria d’ armi. E 
aveva assediato quella terra Gofredo di Squillace (3), 
valente uomo, in quel tempo prefetto di mare di Ro- 
berto re di Sicilia e di Gerusalemme. Il quale aveva 
sì indeboliti quelli della terra, con l’ assedio, con li man- 
gani (4) e edificii da combattere, e con le spesse bat- 
taglie, che si sperava che tosto si arrendesse (5). E 
avendo saputo per ispie (6) d’ alcune barche, che l' ar- 
mata de’ nemici era molto maggiore che la sua, ridotte 
le sue navi insieme, cominciò a aspettare la fortuna del 
fatto. Ma i nemici, presi subito i luoghi abbandonati, 
non impacciando alcuno, portarono soccorso a quelli 


(1) Il superlativo del testo, ea tempestate bellicosissimi homi- 
nis, comporta tanto la grandissima prodezza de’ codd. torinesi e 
della stampa, quanto la massima prodezza del cod. fiorentino. 

(2) Al tam littorani, quam mediterranei del latino, risponde 
meglio l’ efficace così quelli da marina, come quelli di fra terra 
del cod. fiorentino, che il dilavato così quelli della marina, come 
quelli che abitavano in fra terra de’ codd. torinesi e della stampa. 

(3) E non Squzlatio del cod. fiorentino, e peggio Squillazzo 
della stampa, che recano alla lettera il De Squilatio del testo. 

(4) Il corrispondente di margano, che nel trecento usavasi an- 
che col valore di macchina militare, dovrebbe nel testo essere Dbal- 
lista; ma in esso manca cotesta o ogni altra. voce che possa così 
interpretarsi. 

(5) Arrendesse, i codd. torinesi e la stampa; rendesse, il co- 
dice fiorentino. 

(6) Per ispie, la stampa; per le spie i codd. torinesi e il fio- 
rentino. 
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della terra, il quale egli avevano portato (1). Per la 
quale prosperità Giovanni insuperbito, richiese Gofredo 
di battaglia; la quale non rifiutando quell’ uomo d’ ar- 
dentissimo ingegno, e la notte avendo fortificato di torri 
e di pareti (2), e ordinate le navi, e altre cose, e, nel- 
l'apparire dell’ aurora, con ardenti parole avendo con- 
fortati i suoi alla battaglia, levate l’ ancore, e dato il 
segno, volse le prode ai Siciliani. Ma Giovanni, il quale 
non credeva che Gofredo aspettasse la possanza delle 
navi de’ Siciliani, non che egli pigliasse la battaglia, non 
aveva apparecchiate le sue navi a combattere anzi a 
seguire quelle che fuggissero (3), vedendo l’ apparec- 
chiamento e l’ ardore de’ nemici che sopravvenivano, 
quasi mancandogli l’ animo temè {4), e pentissi di avere 
domandato quello che egli aveva pensato non poter ot- 
tenere. E già, sfidandosi del fatto (5), assai avendo raf- 


(1) Questo costrutto, che è de’ codd., riesce oscuro. Lo chia- 
risce il testo: quae ferebant oppidanis intulere subsidia, e vol- 
garmente e </ soccorso che egli avevano portato (seco), portarono 
a quelli della terra. 

(2) Il consenso de’ codd. dimostra che l’ Albanzani così volga- 
rizzò il latino: cum nocte tabulatis ac turribus roborasset classem. 

(3) Il testo Joannes cui non erat animus Gotfridum sumptu- 
rum, sed nec spectaturum Siculorum navigiorum molem, non in 
certamen, sed ad insequendas fugentium, suas composuerat naues 
richiederebbe altro volgarizzamento che quello dell’ Albanzani, il 
quale riesce anche più intralciato per la discordia de’ codd., leg- 
gendo i torinesi col casinate aspettasse la possanza delle navi, e 
il fiorentino spectasse (guardasse) Za forza delle navi. Anzichè ri- 
correre a mutamenti arbitrarii, in luogo incerto quale è questo, val 
meglio rimettersene al savio e discreto giudizio del lettore. 

(4) Il solo cod. fiorentino rende il timuit del testo: fere desti- 
tutus animo timuit, poenituitque etc. 

(5) Sfidandosi è de’ codd. B e fiorentino, diffidandosi del co- 
dice A. 
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freddato l'animo, acciò che al tutto (1) non paresse 
invilito, subito rivolto (2) l'ordine a battaglia, quanto 
per lo spazio gli fu concesso, diede il segno di batta- 
glia (3). Già erano presso i nemici, i quali, levato il ru- 
more, avevano meschiate (4) le prode con l’armata si- 
ciliana, la quale veniva pianamente. Cominciata la bat- 
taglia, gittati uncini di ferro nel primo assalto con lance 
e con saette, stando pigri e quasi smarriti i Siciliani 
per la subita mutazione, la gente di Gofredo fatti in- 
nanzi, e volontariamente correndo, presentaronsi ai na- 
vigli de’ nemici, cominciarono a combattere con mani e 

con spade, e bagnare ogni cosa di sangue (5). I Sici- 
 liani già disfidandosi (6), rivolgendo le prore (7), quelli 
che poterono volsero le spalle. E apparendo quelli di 
Gofredo essere vincitori, affondarono (8) molte delle navi 
de’ Siciliani, e molte ne furono prese, e poche più leg- 
gere alla voga (9), per virtù de’ galeotti (10), campa- 


(1) Del cod. fiorentino, postutto de’ codd. torinesi e della stampa. 

(2) Qui è part. passivo, revoluto ordine il testo. Rivolse, detta 
stampa. 

(3) O della battaglia co’ codd. torinesi. 

(4) Meschiate il solo cod. fiorentino. Gli altri mescolate. 

(5) La stampa incomincia il periodo da gettati gli uncini. 

(6) I codd. piemontesi, che poco innanzi hanno s/idandosi, qui 
recano diffidandosi, e il fiorentino, che prima portò diffidandosi 
qui porta sfidandosi. Queste varianti, così dapresso, mostrano l’uso 
promiscuo che facevasi di quelle voci, il che, a saperla usare, è 
ricchezza. 

(7) Anche delle voci proda e prora si fa ne’ codd. uso pro- 
miscuo, salvo che nel fiorentino, il quale ha proda. 

(8) E non affondaronsi della stampa, nè affocoronsi del cod. 
fiorentino. Plurimae sunt Siculorum demersae naves, il testo. 

(9) Manca alla stampa, ed è modo bellissimo che rende ele- 
gantemente il remigio faciles del Boccaccio. 

(10) E vi manca altresì per virtà de’ galeotti che è il remigan- 
tium virtute del latino. 
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rono salve. E in quella battaglia pochi morirono, ma 
molti vi furono feriti. Giovanni, prefetto dell’ armata, 
fu preso, e con lui quasi tutti i nobili, i quali volonta- 
riamente erano andati sopra l’armata; e de’ cavalieri e 
de’ galeotti molti, e molte insegne di cavalieri e delle 
navi, e il grande stendardo del re il quale era portato 
nella nave del pretore. Ed essendo venuta la terra ad 
arrendersi, dopo lungo errore (1) perseguiti da fortuna 
di mare furono menati a Napoli in catene e posti (2) in 
prigione. Era tra quelli un giovane chiamato Orlando, 
figliuolo naturale (3) del re, bello del corpo e valente, 
il quale, essendo cercato riscuotere (4) tutti gli altri 
presi, solo essendo ritenuto, partendosi tutti gli altri, 
rimase tristo in prigione (5). Perchè Pietro re, al quale 
toccava il fatto del fratello (6), perchè la cosa era stata 
male condotta, e oltre il suo comandamento, aveva in 
odio così quello come gli altri, i quali erano stati in 
quella battaglia navale. Dunque, essendo quello prigione, 
e quasi senza speranza di libertà, e stando inferriato (7), 
avvenne che egli tornò in memoria a Camiola, la quale, 


(1) Nè la stampa ha tenuto conto del post longos errores, che 
è recato dal dopo lungo errore de’ codici. 

(2) Posti în prigione il codice fiorentino, messi in prigione 
i codd. torinesi e lo stampato. 

(3) L'ex concubina filius del testo nel cod. fiorentino è recato 
figliuolo naturale, e negli altri e nella stampa figliuolo bastardo. 

(4) Riscuotere è de’ codd. da me veduti, riscattare della stampa. 

(5) Il testo, qui cum caeterorum captivorum redemptio quae- 
reretur, solus irrepetitus, abeuntibus aliis redemptione soluta, 
tristis servabatur captivus. 

(6) Toccava i codd., spettava la stampa. Ad quem fratris spe- 
ctabat opus. 

(7) Col stando inferriato si è voluto rendere I’ incompedibus 
marcescente del testo. 
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vedendo quello spregiato (1) da’ suoi fratelli, ebbe com- 
passione a sua sciagura (2), e deliberò con se (3) se 
ella potesse onestamente volere ridur quello in libertà. 
E non vedendo alcuna altra via (4), salvando l’ onore 
di sua onestà, se ella non lo togliesse per marito (5), 
nascosamente mandò chi cercasse, se per quel modo 
egli volesse uscire di prigione. Il che fu ottenuto leg- 
giermente. E così servata ogni solennità di ragione, sposò 
quella come moglie per procuratore, consentendo lui (6), 
e sotto fermezza dell’ anello. E, senza indugio, mandate 
da Camiola due mila once d’argento, e pagate quelle, 
Orlando tornò libero della prigione a Messina. E non 
andò altrimenti a casa della sposa (7), come se non se 
ne fosse mai fatta parola. Camiola primamente (8) si 
maravigliò : finalmente, sentendo la ingratitudine di quel- 
l’uomo, sdegnossi (9). Poi, acciò che non paresse mossa 


(1) Spregiato è del cod. fiorentino, dispregiato degli altri e 
della stampa. 

(2) O alla sua sciagura co’ codd. torinesi, o meno bene, a/la 
sciagura della stampa. l 

(3) Con se è lezione del cod. A, con seco del cod. B e della 
stampa. Il cod. fiorentino, Et fra se iudicando. 

(4) Questo solo codice, Et non Ravendo alcun altra via. Cum 
nulla alia monstraretur via, il testo. 

(5) De’ codd. torinesi e della stampa, e questa lezione parmi 
più conforme allo stile dell’ Albanzani dell'altra che ha il cod. fio- 
rentino, che pigliarlo per suo marito. 

(6) Del cod. fiorentino, e non consentendolo della stampa che 
è equivoco, potendo essere d’ entrambi, tanto più che il codice B 
ha, consentendo in lei per procuratore. 

(7) O a casa la sposa, come anco usavasi allora, che è lezione 
del codice B. 

(8) Lezione del codice fiorentino. Gli altri e la stampa pri 
mieramente. 

(9) Col cod. A, col fiorentino e con la stampa. Sdegnò assai, 
il codice B. 
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da ira più che da ragione, piacevolmente lo fece richie- 
dere che egli compiesse le nozze (1). Il quale, avendo 
negato che niuna cosa di quello (2) avea a fare con 
lei, fecelo citare (3) innanzi al giudice ecclesiastico, e 
con autentiche carte, e per testimonianza di valenti uo- 
mini, vinse quello essere marito. La qual cosa, poi che 
vergognandosi, lui confessò, e poi che il beneficio di 
quella donna verso di lui fu conosciuto, ripreso dai fra- 
telli, e stimolato dagli amici, fu indotto (4) a consen- 
tire la dimanda di quella donna, e dimandò fornire le 
nozze. Ma quella donna, di grande animo, favellò (5) 
quasi in queste parole in presenza di molti (6): Orlando, 
io ho onde ringrazi Iddio, perchè, innanzi che sotto 
pretesto (7) di matrimonio, tu viziassi l'integrità di mia 
castitate (8), tu hai mostrato la malvagità di tua per- 
fidia: e, consentendo quello, il cui nome santissimo ti 
sei forzato schernire (9) con malvagio spergiuro, con la 


(1) Compiesse le nozze è de’codd. torinesi e della stampa, 
fornisse le nozze del cod. fiorentino. 

(2) Di quello (cioè delle nozze), che è del solo cod. fiorentino, 
vien richiesto dal latino: cum nil tale secum actum esse negasset, 

(3) Citare, di solo esso codice, è l’ apud iudicem convenire 
del testo. Gli altri codd. e la stampa richiedere, che, con maggiore 
proprietà, sta poco innanzi. 

(4) Del cod. B e della stampa. Fu ridotto il cod. A, e il fio- 
rentino. 

(5) O, se più piace, parlò, che è di cotesto ultimo codice. 

(6) O presente molti del codice fiorentino, dove è la brutta 
giunta, non consentita neppure dal testo, dimandando lui Orlando. 

(7) E non con la stampa sotto questo pretesto, chè questo qui 
è brutta e inutile zeppa. 

(8) Col cod. fiorentino, mentre gli altri hanno castità ovvero 
onestà. Le tre desinenze in a accentata darebbero mal suono. 

(9) Il testo, ludere conatus est. Pare che al ludere risponda 
meglio il deffure de’ codd. torinesi e della stampa, di quello lo 
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ragione io ho riprovato la tua bugia (1), la quale è 
grandissima a me, di te e tuo matrimonio (2). Io penso 
che tu credesti, essendo ancora in prigione, che io avessi 
smenticata (3) me e la mia condizione, e che matta- 
mente io disiassi (4) marito di schiatta reale, e che ap- 
petissi (5) tua bellezza con ardore femminile. E queste 
cose (come tu avesti ricuperata la tua libertà per la 
mia moneta) purgare con una negazione, beffarle e vi- 
tuperarle, e, come tu fosti tornato ai primi onori, torre (6) 
per moglie più gentile donna (7). E quanto tu hai po- 
tuto ti se’ forzato al fatto (8). Ma colui che da alto vede 
le basse cose (9), e che non abbandona quelli che spe- 
rano in lui, conosciuta la purità della mia mente, ha 
fatto che, con poca mia fatica, io abbia guasto gl’ in- 
ganni tuoi, e discoperta la tua ingratitudine, e palesata 


schernire del fiorentino, che è più forte. Ma questo del fatto è più 
propriamente uno scherno che una beffa. 

(1) Nella lez. dol cod. fiorentino, falsitate e bugia, la prima 
voce è intrusa. 

(2) È alla lettera, mendacium quod mihi de te deque tuo 
coniugio permaximum est, del testo. 

(3) Dimenticato, il solo codice B. 

(4) Il fiorentino, desiderassi gli altri e la stampa. Stoltamente, 
il codice B. 

(5) Appetissi, del solo cod. B, meglio che il desiderassi 0 de- 
siassi degli altri, rende il latino, tuam formositatem muliebri ar- 
dere concupiscentia. 

(6) Torre è de’ codd. torinesi e della stampa, pigliare del fio- 
rentino. 

(7) Tutti questi infiniti sono retti da, Jo penso che tu credesti, 
che precede. 

(8) È più chiaro il testo, et quantum in te fuit obnixce fecisti. 

(9) Meglio che l’ infime cose del solo cod. fiorentino. Le basse 
cose s' accosta più all humilia respicit del testo, che è modo 
scritturale. 
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la tua malvagitate (1). E non ho fatto questo tanto per 
vituperare la tua crudeltà, nè per mio fatto (2); ma 
perchè, per innanzi i tuoi fratelli, e gli altri possano (3) 
vedere quello che sia da commettere alla tua fede, quello 
che gli amici possano sperare, quello che i nemici pos- 
sano temere. Io ho perduto l’ oro, e tu la fama. Io ho 
perduto la speranza, e tu la grazia del re e degli amici. 
Le donne di Sicilia si maravigliano di mia cortesia, e 
magnificanmi (4) con le loro lodi: tu se’ fatto a cono- 
scenti e non conoscenti vituperoso giuoco. In questo 
non dimeno per alcuno spazio sono stata ingannata. Io 
pensava stoltamente, per forza di terra (5), aver tratto 
di prigione reale e magnifico giovane; dove io veggo (6) 
avere liberato bugiardo, ribaldo, traditore, ruffiano e 
crudele bestia (7). Nè voglio che tu ti pensi essere di 
tanto valore che tu solo creda avermi tratto a que- 


(1) Palesata la tua malvagitate del cod. fiorentino è da an- 
teporre a mostrassi la tua malvagità della stampa, e del cod. A, 
e a discoprissi la tua malvagità del cod. B. 

(2) Il testo, nec hoc tantum in detestationem impietatis tuae 
hoc meo feci fscinore. Il lettore sa di sicuro che il significato di 
facinus non è sempre sinistro. 

(3) Possîno il solo cod. fiorentino. 

(4) I codd. torinesi. Il fiorentino magnificanmi con sua lode, e - 
non magnificommi la loro lode della stampa. Ventitre anni sono, 
traendo da’ codd. di Torino nuova lezione di questo bel testo, scrissi 
accanto a cotesto brano: bello di bellezza biblica. 5 

(5) Per forza di terra, che manca alla stampa e al cod. B, 
rende nel cod. fiorentino e nell’ A il pro terrae fece del testo. Ai 
tempi del Boccaccio l'oro era feccia della terra, e oggi, che tanto 
sì appetisce, è le maudit argent. 

(6) Ubi video il testo. Meno fedelmente dove conosco del solo 
codice fiorentino. 

(7) Con questa sequela di epiteti è recato il mendacem lixam, 
infidum, ganeonem, immanem beluam del testo. 
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sto (1). Mossemi la ricordazione de beneficii di tuo pa- 
dre, se Federico re, di santa ricordazione (2) fu tuo 
padre, la qual cosa a fatica posso credere che di sì fa- 
moso principe nascesse sì disconcio figliuolo (3). Tu pen- 
sasti indegna cosa che una vedova nata di sangue non 
reale, avesse marito di schiatta reale, giovane, robusto, 
bello; la qual cosa io confesso volontariamente. Ma io 
vorrei, se tu puoi con ragione, che tu mi risponda (4). 
Quando io credeva averti fatto mio col mio servigio, e 
quando io pagai per la tua libertà molta moneta, dove 
era allora la tua nobiltà, dove la tua grande forza, dove 
la tua bellezza? Erano coperte da oscura caverna, nella 
quale tu eri tenuto stretto. Tutte queste cose, la palli- 
dezza della non veduta luce, e il puzzo (5) dell’ oscura 
prigione, per le quali cose debile tu marcivi puzzolente e 
abbandonato da tutti, rappresentano queste tue virtù (0), 
le quali tu superbo, magnifichi. Allora tu dicevi me, non 


(1) Nella stampa questo periodo è così storpiato, E non voglio 
che tu creda avermi tratto in questo. 

(2) La stampa, che tante cose toglie, ha voluto premettere se- 
renissimo a Federico re, che non si legge nel testo, e non ne’ co- 
dici del volgarizzamento. 

(3) Disconcio del cod. A, e sconcio del B e del fiorentino con- 
vengono all’ inhonestum del testo; ma lo scornato figliuolo della 
stampa non so davvero onde derivi, e se possa convenire ad Or- 
lando. 

(4) Che tu mi rispondessi del solo cod. B. 

(5) E il puzzo dell’ oscura prigione è del cod. fiorentino, men- 
tre gli altri e la stampa hanno la pusza dell'oscura prigione che 
agli orecchi miei suona più basso e triviale. 

(6) Alla lezione della stampa bernese has dotes represserant, 
corrisponde la stampa avevano oppresse queste tue virtudi. Per 
spiegare il rappresentano de’ codd. che conosco, convien supporre 
che in altro testo latino, in luogo di represserant si leggesse re- 
prehesentant. A ben considerare è forse migliore la prima lezione. 
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solamente degna d’ un regal giovine, ma del celeste Id- 
dio. Oh come lievemente (1) e presto, tu uomo scelle- 
ratissimo, come tu vedesti il cielo della tua patria, ol- 
tre la tua speranza, già volgesti la tua opinione, non 
ricordandoti poi che tu fosti in tuo arbitrio, che io sono 
Camiola, la quale sola ebbi compassione a tua avversi- 
tade, la quale sola, per la tua salute pagai la mia mo- 
neta. Io sono Camiola, la quale, con le mie faccoltà (2) 
ti trassi di mano (8) del capitale nemico de’ tuoi mag- 
giori (4), delle catene, della prigione e dell’ estrema mi- 
seria. Io ti drizzai a speranza, essendo tu già caduto 
in disperazione: io ti ridussi nella patria: io ti ritornai 
nella casa reale, e nella prima vita: io ti ho fatto re- 
gale, robusto e bello giovine, di prigione, brutto e de- 
bole. Ma perchè ti riduco io a memoria quelle cose, 
delle quali tu ti dei ricordare e che non puoi negare? 
E tu, per sì memorabili servigi, mi hai rendute queste 
grazie, che hai ardito negare te essere mio marito, e 
dispregiare il matrimonio fermato per onesti e degni (5) 
testimonii, e per segnate (6) carte, e la tua ricupera- 


(1) O Zeggermente del cod. fiorentino, il quale ha presto, lad- 
dove gli altri e la stampa, e come tosto. 

(2) Con le mie faccoltà è del cod. fiorentino, con la mia mo- 
neta, de’ codd. torinesi. 

(3) Delle mani, i codd. torinesi. 

(4) E non de' tuoi mali, in luogo di maggiori, pur d’ essi co- 
dici. E manibus capitalis hostis maiorum tuorum eripui. 

(5) Il fermato de’ codd. torinesi e della stampa val meglio del 
firmato del cod. fiorentino, e degni di esso cod. più al proposito 
che santi. 

(6) Segnate carte, e non sagrate carte, dove oltre l’ improprietà 
e l’abuso delle cose sacre, contradicesi al testo, tabulisque si- 
gnatis. 
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zione (1), spregiare e invilire; e macchiar me, se tu 
avessi potuto, con brutta sospicione. Tu uomo di non 
sana mente, ti vergognavi avere per moglie una ve- 
dova, nata di padre d’ ordine di cavalleria. Oh quanto 
era meglio esserti vergognato avere fallito la data fede, 
avere spregiato il santo e terribile nome di Dio, e, con 
la tua ingratitudine maledetta, avere mostrato quanta 
abbondanza di vizii tu abbia. Io confesso me non essere 
donna di schiatta reale; ma essendo io dalla mia prima 
puerizia, usata appresso le fanciulle del re, le donne, le 
mogli (2), non è maraviglia che io abbia preso i loro 
costumi e animo; la qual cosa basta ad acquistare no- 
biltà regale. Ma perchè più parole? Io farò a te lieve- 
mente quello che con tutto tuo potere (3) ti se’ sfor- 
zato (4) di fare a me. Negasti te essere mio, ed eri; 
ma io volontariamente concedo che tu non sia mio, ben- 
chè io abbia vinto te essere mio. La nobiltà regale sia 
tua, nondimeno bruttata d’infamia di falsità; sia tua Ila 
giovanile fortezza, tua sia la caduca bellezza. E io, da qui 
innanzi sarò contenta della mia viduità: e le ricchezze, 
le quali Iddio mi ha prestate, lascierò a più onesti eredi 


(1) Ricuperazione del cod. fiorentino vuolsi anteporre a com- 
perazione del cod. A e ricomperazione del B e della stampa. 

(2) Così leggono i codd. torinesi e il fiorentino, là dove la 
stampa ha /e fanciulle del re, e le donne delle mogli. Il testo, 
sed cum ab incunabulis apud regias virgines, nurus et coniuges 
versata sim. 

(3) Con tutto tuo potere, il cod. B. Con tutta tua forza il 
cod. A, il fiorentino e la stampa, nella quale lo sforzasti che su- 
bito segue rende mal suono. 

(4) Il cod. fiorentino, il quale, come si è detto, ha con tutta 
tua forza, da prova di ben temprate orecchie, leggendo, hai cer- 
cato a me fare. 
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‘di quelli che fossero generati da te. Va (1) adunque 
infelice giovane; e poichè hai fatto indegna cosa te aver 
me (2), impara alle tue spese (3), con che arti e in- 
ganni tu ti faccia beffe delle altre femmine. A me ba- 
sta ch'io sia stata ingannata da te una volta. Per la 
qual cosa io ho in animo non essere mai insieme con teco ; 
e molto meglio penso che sia da mettere (4) innanzi 
serbare vita casta, che avere tuo matrimonio. E, dette 
queste parole levossi (5) di sua presenza; e da poi non 
si potè con prieghi e con ammaestramenti (6), rimuo- 
vere dal suo lodevole proposito. Ma Orlando confuso, e 
tardi pentito di sua viltà, ripreso da tutti, col volto 
basso (7), non solamente fuggendo la presenza de’ fra- 
telli, ma eziandio degli uomini del popolo (8)ypartissi 


(1) 1 va adunque infelice giovane de’ codd. torinesi e del to- 
scano, rende più propriamente il vade igitur infauste iuvenis del 
testo, che non il partiti della stampa. 

(2) A prima giunta parrebbe miglior lezione quello dello stam- 
pato, perchè tu hai fatta indegna cosa contro di me; ma, aven- 
dosi nel testo, quoniam me habere te indignum fecisti (che alla 
lettera vale, reputasti indegna cosa l’ avermi) converrà attenersi 
alla lezione de’ codd. quivi concordi. 

(3) È il tuis disce sumptibus del testo. Allo scrittore del cod. 
B, parendo che le spese fossero di Camiola, come in fatti furono, 
pose 2mpara alle mie spese. 

(4) E non con la stampa, ma molto penso che sia da tenere 
innanzi. 

(5) Levossi è del cod. fiorentino, tolsesî de’ codd. torinesi e 
della stampa. 

(6) Ammaestramenti, qui col valore di consigli, risponde al 
moniîtis del testo, cui non conviene il significato di lusinghe dato- 
gli nel cod. fiorentino. 

(7) Volto basso è lezione de’ codd. torinesi e della stampa. Il 
cod. fiorentino ha viso chinato. 

(8) Popolari uomini la stampa e i codd. torinesi. 
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con misera fortuna, non prendendo ardire (1) dimandare 
a ragione quella che egli aveva rifiutata ad inganno Il 
re e gli altri nobili si maravigliarono del nobile animo 
di quella donna (2); e magnificarono quella con mara- 
vigliose lodi, incerti che cosa fosse più da lodare, o che 
Camiola, contra l’avarizia delle femmine ricuperasse (3) 
di tanta moneta quel giovane, o che ella animosa spre- 
giasse e rifiutasse quello ricuperato e convinto come 
indegno di lei. 


CAPITOLO CIII. 
Giovanna regina di Sicilia o di Gerusalemme. 


Giovanna regina di Ierusalemme e di Sicilia, oltre 
alle altre donne al nostro tempo, è famosa per nazione, 
per potenza e per costumi. Della quale pareva odioso 
avere taciuto (4); e tacere di lei era meglio che scri- 
verne e dirne poco (5). Dunque questa fu la prima fi- 


(1) Brutto è l’ ardiscendo (modo del dialetto napoletano ) che 
leggesi nella stampa. 

(2) Tralasciando essa il mararigliarono, conchiude storpiata- 
mente questo capitolo che nel testo e nel volgarizzamento è forse 
il più bello: 77 re e gli altri nobili del nobile animo di quella 
donna magnificarono quella con maravigliose lodi. 

(3) Anche qui, come poco innanzi, è da anteporre ricuperasse 
del cod. fiorentino al ricomprasse degli altri. 

(4) Lezione de’ codd. torinesi da anteporre a parea odio s° î0 
avessi taciuto del fiorentino, e a pareva odioso se avessi taciuto 
della stampa. 

(5) Seriverne e dirne poco è lezione de’ codd. che conosco, la 
quale condanna severamente la lezione seguita dal P. Tosti, scri 
vere indarno sì poco, dove indarno sta in luogo di e dirne. 
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gliuola del serenissimo principe Carlo glorioso Duca di 
Calabria, primogenito di Roberto di famosa memoria re 
di Sicilia e di Ierusalem, e di Maria sorella di Filippo 
re di Francia. Del cui padre e madre se noi vogliamo 
cercare gli avoli e i bisavoli, non cesseremo, insino che, 
per gli ascendenti re senza numero, noi perverremo a 
Dardano primo autore d’ Ilione, il padre del quale gli 
antichi dissero essere stato Giove. Della quale sì antica 
e nobile schiatta (1) tanti. famosi principi sono discesi 
d’ una e d’altra parte, che non è alcuno de’ re cristiani 
che non sia loro parente o congiunto. E così niuna 
schiatta a’ nostri dì, nè de’ nostri padri, fu famosa di più 
nobiltà in tutto il mondo (2). Questa eziandio da poi, 
essendo piccola fanciulla, ed essendo morto il padre 
giovane, non avendo Roberto suo avolo (3) erede ma- 
schio, avvenne di ragione (eziandio comandando egli 
così) che ella sopravvivendo diventasse erede del re- 
gno. E non fu la sua eredità oltre la torrida zona, o 
tra gli Sauromati, sotto tramontana dove è il ghiac- 
cio (4); ma fu tra ’1 mare Adriano e il Tirreno; da 
Piceno e Umbria e il paese de’ Volsci, insino al mare 
di Sicilia sotto temperato aere. Tra i quali confini ob- 
bediscono a sua signoria gli antichi Campagnuoli, i Lu- 
cani, i Bruzii, i Salentini, i Calabresi, i Dauni, i Vestini, 


(1) Sì antica che è de’ codd. e del testo, ex qua tam anti- 
qua.... manca alla stampa. 

(2) Parendo al P. Tosti che il periodo non potesse finire a 
questo modo (elissi chiara e agli antichi frequente) vi aggiunse di 
questa, togliendo il pronome al periodo seguente, che lo richiede 
necessariamente: Haec etiam.... adhuc infantula. 

(3) E non padre con la stampa, che tale a Giovanna era Carlo, 
e non Roberto. 

(4) Dove è la ghiaccia il cod. A mantenendosi lombardo sino 
al fine. Anche nel dialetto piemontese, la giazza. 


25 
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i Sannii, i Peligni, i Marsi e altri molti, acciò che io i 
maggiori, come il regno di Ierusalem, l’ isola di Sicilia, 
e nella Gallia Cisalpina il terreno di Piemonte (1); le 
quali tutte cose gli sono occupate per ingiuria degli oc- 
cupatori. E così gli obbediscono quelli che abitano set- 
timana provincia, tra la Gallia Narbonese, Rodano e le 
Alpi e il contado di Folcacherio, e a suoi comanda- 
menti confessano quella esser donna e regina. Oh quante 
famose città sono in queste provincie, quanti maravi- 
gliosi castelli, quanti golfi di mare, quanti rifugii di noc- 
chieri, quanti porti, quanti laghi (2), quante fonti me- 
dicinali, quante selve, quanti boschi, quanti paschi, quanti 
dilettevoli e fruttuosi campi. Ancora quanti grandi po- 
poli, quanti nobili baroni, e come grandi ricchezze, e 
abbondanza di tutte cose che spettano alla vita. E certo 
non sarebbe lieve esprimerlo! La quale essendo gran- 
dissima signoria, e non usata a essere retta da donne, 
non dà meno ammirazione che nominanza, se noi guar- 
diamo bene. E, che è molto maggiore maraviglia, ella 
ha l'animo sufficiente alla signoria, tanto che chiara 
ella serba ancora la nobiltà de’ suoi passati (3). Perchè 
ella, poi che fu ornata (4) della corona reale, drizzata (9) 


(1) Il cod. B e il fiorentino: lo terreno di piè monte il codice 
A, e da piè de’ monti, la stampa. 

(2) Laghi tutti i codd., e il testo, che ha quot lacus, e non 
luoghi con la stampa, la quale s' incapponisce a spropositare sino 
alla fine. 

(3) Abbiamo veduto più volte che, dove ne' codd. torinesi e 
nella stampa, si legge passati, il cod. fiorentino ha precessori. 

(4) Questa ottima lezione de’ codd. è confermata dal testo: Ea 
enim postquam regio diademate insignita est. Correggasi la stampa: 
Poichè ella fu onorata della corona reale. 

(5) Nel cod. cassinese, e quindi nella stampa, incomincia una 
lacuna, che dall’ Editore vien detta di una pagina. Io, invece, credo 


— 387 — 


con forte virtù, purgò sì, non che le cittadi e i luoghi 
domestici; ma eziandio i passi alpestri e i luoghi fuori 
di via (1), i boschi e abitacoli delle fiere di scellerate 
compagnie di uomini, che tutti si fuggirono, o si ridus- 
sero a forti castelli, i quali assediati con gente d’ armi 
sotto nobile capitano, non abbandonò l’assedio di siffatti 
luoghi, insino a che non furono puniti i capi di tali bri- 
gate con pena della testa. La quale cosa alcuno de’ pas- 
sati re o non volle, o e’ non lo potè fare. E ha ridotto 
a tanto le terre che ella possiede, che non solamente 
il povero, ma eziandio il ricco, di notte e di giorno, può 
andare dove li piace sicuro (2). E (che non è meno sa- 
lutevole cosa), ella frenò (3) con tanta modestia i po- 
tenti uomini del Regno, e i baroni, e ritrasseli dai loro 
dissoluti (4) costumi, che, riposta (5) la superbia antica, 
quelli che innanzi spregiavano i re, al presente temono 
la faccia di quella donna quando adira (6). Ancora ella 
tanto provveduta (7) donna, che piuttosto la potreste 


che essa sia di una carta, cioè di due pagine, e ciò sì per la lun- 
ghezza, sì perchè non so capacitarmi che in un libro qualunque 
manchi una pagina sola. 

(1) È lezione del cod. B. Ma può anche stare l’ altra del cod. 
A, e del fiorentino, anco le alpi e i luoghi fuori di via. Il testo, 
alpes et saltus devios. 

(2) O sicuro dove egli vuole de’ codd. torinesi. 

(3) Kifrenò il cod. B, che, per errore, ha molestia. Efrenò, il 
codice A. 

(4) O anche ritrasse a meglio i loro dissoluti costumi de’ co- 
dici torinesi. Imutili costumi del cod. fiorentino, è errore. Mores 
solutos retrarit in melius, il testo. 

(5) Del cod. fiorentino, rispondente a posita superbia veteri 
del latino. I codd. torinesi, messa giù. 

(6) Quando è irata, essi codd., la qual lezione parmi meno 
elegante di quella seguita, che è del cod. fiorentino. 

(7) Provveduta, cioè avveduta, accorta, rispondente al testo, 
oculata foemina. 
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ingannare per tradimento, che per sapere: ed è magni- 
fica, non a modo di femmina, ma a modo reale. Sì è 


grata (1), ricordandosi de’ servigi lungo tempo; ed è sì 
costante che il suo buon proposito non si piegherebbe (2) 
leggermente invano. La qual cosa assai ha mostrato, 
per il (3) passato tempo, le persecuzioni dell’ avversa 
fortuna, delle quali molto spesso ella è stata percossa e 
conquassata, e menata intorno da varie rivoluzioni (4), 
perchè ella ha sostenuto la guerra per le discordie 
de’ reali dentro (5) del regno, e guerre di fuori, alcuna 
volta furiando nel mezzo del regno (6); e così, per al- 
trui diffetto, fuggire e andare in esilio, aspri costumi 
de’ mariti (7), gli odii de’ gentiluomini, ria nominanza in- 
degnamente, le minaccie de’ papi, e altre cose, le quali 
tutte ella ha portato con forte animo (8). E finalmente, 
drizzato quello invincibile (9), ha soperchiato ogni cosa, 
benchè per certo sarebbero state grandi a un forte 


(1) Sì è grata, modo elegante de’ codd. torinesi. Anco è grata, 
il cod. fiorentino. 

(2) Piegherebbe di que’ primi codd. rende assai meglio il /le- 
ctere del latino, di quello che il muterebbe del fiorentino. 

(3) Per il, è del cod. toscano scritto nel sec. XV. Per lo, dei 
torinesi. 

(4) Il cod. fiorentino ha scorrettamente /evoluzione, i torinesi 
chiaramente rivoluzioni, voce antica al pari di rivolgimenti. 

(5) Dentro i codd. piemontesi, drento il toscano. 

(6) Intendesi meglio il latino, extera della nonnumquam intra 
vegni gremium debachata. 

(7) Gli aspri costumi de’ mariti io non li trovo nel testo. 

(8) Gl’'infiniti e i sostantivi che ad essi seguono sono retti dal 
verso sostenere che precede: Nam perpessa est intestina dissidia, 
et extera bella nonnunquam intra regni gremium debachata, sic 
et alieno crimine fugam exilium etc. 

(9) Drizzato quello cioè l'animo. Quae omnia forti pertulit 
pectore, et tandem erecto invictoque omnia superavit animo, il 
latino. 
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uomo, non che a una donna. Ancora ella ha maravi- 
glioso e lieto aspetto, il parlare umile, e eloquenza gra- 
ziosa a ogni uomo. E come ella ha maestà regale, e 


x 


costante dove è bisogno, così ha dimestichezza, pietà, 
mansuetudine e benignità, intantoche tu non diresti che 
la fosse regina, ma compagna a’ suoi. E che maggiori 
cose cercheresti tu in un savissimo re? E se alcuno 
volesse esprimere ogni cosa dell’ integrità della sua 
mente, il parlare sarebbe molto lungo. Per le quali cose 
non solamente io penso lei nobile, e eccellente per 
chiarissima fama, ma singolare onore d’ Italia, non ve- 
duto per il tempo passato da alcuna nazione (1). 


Seguita pur di questo medesimo capitolo, 
e di questa donna, e di sua tragedia e finizione. 


L’autore che scrisse di queste famose donne, non 
arrivò (2) al fine di questa gloriosa regina, e famosis- 


(1) Qui, nell’ edizione bernese, finisce il testo del Boccaccio, 
salvo la conchiusione, che non fu recata in italiano da Donato Al- 
banzani. Il quale invece aggiunse il compimento della vita della 
regina Giovanna che il Sig. Hortis, togliendolo dal cod. Harleiano 
n. 4923 del Museo britannico, pubblica in latino dalla p. 114-116 
de’ suoi utili Studj sulle Opere latine del Boccaccio ( Trieste, 1879, 
in 4 gr.). A quel luogo ne avverte che « nella prima edizione del 
volgarizzamento delle Donne famose pubblicata dal benemerito pa- 
dre Tosti, l'aggiunta dell’ Albanzani si legge (sebbene monca del 
principio ) in lingua italiana ». Non potendo consentirgli le bene- 
merenze di quel Padre per cotesta pubblicazione che abbiamo do- 
vuto frequentemente censurare, facciamo noto che la continuazione 
dell’ Albanzani vede ora la luce per la prima volta, secondo la le- 
zione di due codici torinesi, e di un terzo fiorentino, i quali ci fu- 
rono di scorta per questa novella edizione. 

(2) Anco in questa aggiunta i codd. sono discordi, perchè dove 
i torinesi hanno, come per lo passato arrivare, il fiorentino ha 
giungere, ondechè qui legge non giunse. 
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sima per lo tempo passato (1). Il quale benchè prometta 
in questo libro scrivere l’ istoria di quelle, non di meno 
alcuna volta, o che egli fosse tratto da piacere di dir 
parole, o ch’ ei si muova per cupiditade di dire cose 
oneste, la qual cosa più mi piace, lascia quelle cose le 
quali si potevano dire rie di quelle, e tocca solamente 
le sue lodi (2). E assai può essere manifesto a quelli 
che cercano i suoi libri, benchè non appartenga alla 
storia, che egli tratto da alcun diletto (3), leggermente 
si piega alle cose, che per alcuno si possono applicare 
a’ costumi (4). E benchè egli s’ abbia preso questo per 
usanza, sforzandosi egli fare più famose donne (5), stu- 
diosamente adornò quest’ ultima di maravigliose lodi, per- 
chè fu al suo tempo, e desiderò quest’ opera pervenisse 
alle sue mani (6). E per questo avvenne che egli tace, 
e tacendo nasconde più cose, le quali si potevano dire 
vere, e forzossi con maravigliosa eloquenza magnificare 
quelle che appartenevano a sua lode. Ed essendo quella 
vivuta dietro allo scrittore della sua storia, vennemi in 
animo aggiungere in questo luogo il terribile fine, da 


(1) Il testo non parla di fine, sì bene di esilio. Ad huius in- 
clitae olim (che ne’ codd. torinesi è recato per lo tempo passato, 
e nel fiorentino per il passato tempo) atque clarissimae reginae 
exilium non perventt. 

(2) Tutti i codd. hanno sue, ma riferendosi a quelle (nefaria 
de his) s' intenda per loro. 

(3) I codd. torinesi, du certo (tal quale) diletto, il fiorentino. 
Voluptate quadam illectum, il testo. 

(4) E non col cod. B, per le quali l’uomo si possa applicare 
a’ costumi. Il testo, et quae modo aliquo moribus applicari possint. 

(5) Lezione di tutti i codd., che mal rende il testo, claras fe- 
minas clariores facere tentans, nè vi aggiungo de industria che, 
stando al volgarizzamento appartiene al seguente inciso, de indu- 
stria hane novissimam miris laudibus illustravit. 

(6) Arrivasse alle sue mani, i codd. torinesi. 
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essere tenuto da tutti i principi, di questa regina, glo- 
riosa innanzi, ma in fine (1) miserabile. E questo giu- 
dicai essere a me Donato del Casentino (2) necessario 
per il comandamento dell’ illustre principe Nicolò secondo 
marchese da Este, il quale ha tanto diletto de’ libri, e 
tanto piacere delle famose storie, che Filadelfo non l’av- 
vanzò, essendo io domestico suo famiglio, e da quello 
essendomi imposto di trovar libri come ad un altro De- 
metrio. Avendo quella già passati cinquant'anni, mari- 
tossi la quarta volta; e, di comune consentimento de’ suoi 
baroni, aveva fatto venire nel regno Otto tedesco suo 
marito, il quale aveva grandissima fama di costumi e 
di arti di milizia. In quel mezzo, tenendo la sedia pa- 
pale Urbano sesto, al quale era favorevole la detta re- 
gina, e il marito con tutto il suo regno (3), ed era suo 
fermo sostegno, incominciò nuovo e mortale scisma. E 
da questo si conosce (4) la somma de’ mali di quella; 
perchè la cosa procedè tanto innanzi, che, vivendo Ur- 
bano, e non temendo siffatta cosa (5), fu eletto un altro 
papa, come un veleno della fede cattolica (6). Al quale, 
mutata opinione, la detta regina cominciò a essere fa- 


(1) O finalmente con essi codici. 

(2) Non così, come nel volgarizzamento, è apertamente nomi- 
nato nel testo Donato degli Albanzani del Casentino. Ciò nondi- 
meno non è da porre in dubbio che tanto il latino che il volgare 
siano opera di lui. 

(3) Qui termina la lacuna del cod. cassinese, e ricomincia la 
stampa. 

(4) O sé conobbe, co’ codd. torinesi e col cassinate. Ma o nel- 
l’uno o nell'altro modo non è ben renduto l’ hine disce malorum 
summam, che, come è chiaro, vale di qui impara, 0 apprendi la 
somma de mali. 

(5) O tale cosa col cod. fiorentino. 

(6) Come un veleno che è de’ codd. da me veduti, e non come 
in veleno, che è della stampa, manca al testo. 
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vorevole, o che la fortuna menasse quella ad estermi- 
nio (1), o che la fosse tratta da perverse lusinghe 
de’ suoi. E per questo ogni cosa fu turbata e posta (2) 
in confusione, perchè il detto Urbano vero papa, mosso 
per sì indegna cosa (3), pronunziò scismatica e nemica (4) 
della fede di Cristo e della Chiesa la predetta regina, 
la quale innanzi egli aveva chiamata diletta figliuola. E 
finalmente la diffamò con pubblici processi; e non cessò 
insino che egli la privò del regno. E chiamato di Un- 
gheria, di quella medesima schiatta reale, Carlo giovane 
di grande ardire (5) e fama, in modo che prima la detta 
regina non rifiutava aver quello per successore, e per 
augurio d'ogni uomo pareva dover essere, innanzi che 
gli spettasse, sustituì quello re (6). Danque forzandosi 


(1) 1 menasse de’ codd. torinesi e della stampa, o il guidasse 
del fiorentino non rendono, se non debolmente, il #rahere del testo. 

(2) O messa în confusione de’ codd. torinesi e della stampa. 

(3) Correggasi lo stampato, mosso per sdegno, imperocchè 
indignitate leggesi anco nel testo, dove però dubito che nell’ Ur- 
banus pontifex talium indignitate percitus la lezione sia viziata. 

(4) In luogo di questa lezione, che è de’ codd. (salvo che del 
B che ha ruina) e del testo, Christi Ecclesiae hostem, il P. Tosti 
stampò Urbano vero Papa mosso per isdegno pronunziò scisma- 
tica anima della fe di Cristo e della chiesa la detta reina. Sa- 
rebbe ella mai questa una, non pur delle cento, delle mille bene- 
merenze di quell’ editore che pubblicò la prima volta cotesto vol- 
garizzamento ? 

(5) Magnae indolis ac nominis iuvene il testo; e però non 
di gran vista e fama, secondo la stampa. 

(6) Leggendosi nella stampa: intantochè prima la reina pre- 
detta non rifiutava avere quello per successore, e per augurio 
d’ogni uomo pareva dovere essere innanzi sostituito quello re, 
non si ha il senso voluto dal testo, et dam omnium auspicio fu- 
turus erat (cioè successore di Giovanna) eundem regem substi- 
tuit (riferendosi a Urbano che sostituì Carlo). 
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l’ardito giovane (1) acquistare l’ eredità, e quella, forte 
per antica possessione, forzandosi difendere la sedia 
de’ suoi passati (2), con grandi apparecchiamenti da 
ciascuna parte (3), avevano posto in grandissimo peri- 
colo la somma del fatto (4). Ma la fortuna onnipotente, 
alla quale non si puote resistere (5), secondo che dice 
Virgilio, conduce ogni cosa. Quello che era meno pos- 
sente rimase vincitore della guerra. Non era tra le parti 
alcuna parità, non di gente (6), non d’arte di milizia, 
essendo dall’ una Otto predetto, sommamente ammae- 
strato in fatti d’ armi (7), con espertissima compagnia 
d’antichi baroni del Regno, dall’ altra essendo il nuovo 
re quasi forestiero, notrito fra i barbari (8), non esperto 
in signoria, ignorante de’ fatti d’ Italia, non conosciuto 
dai signori del nostro paese (9), e solamente aiutato 


(1) E non il detto giovane del cod. fiorentino. Fervidus ado- 
lescens il testo. 

(2) Passati è de’ codd. torinesi e della stampa, precessori, il 
cod. fiorentino. $ 

(3) Da tutte parti, esso codice. 

(4) La somma del fatto, che rende il rerum discrimen del la- 
tino, è de’ codd. da me veduti. Condanna la pessima lezione della 
stampa, avevano posto in grandissimo pericolo l’ opinione. 

(5) Resistere è lezione del codice fiorentino, fare resistenza 
hanno i codd. torinesi, e dare resistenza il cassinate. 

(6) Nella stampa si va di male in peggio: Non era tra le 
parti alcuna varietà nota di gente, non d’ arte di milizia. Le- 
zioni simili, che sono contradette dal significato del cotesto, per 
quanto avvalorate da autorità di codici, o non si accolgono, o ac- 
cogliendole si dà segno di dubitare almeno della bontà di esse. 

(7) Lezione di tutti i codd. e della stampa. L’armorum do- 
ctissimus del testo, parrebbe richiedere nel fatto delle armi, che 
è cosa diversa da ‘in fatti d’ armi. 

(8) O nutrito del cod. fiorentino, o motricato del cod. A, ma 
non mai ?rtricato del cod. B e della stampa. Barbarico nutritus 
coelo, il testo. 

(9) Meglio che incognito da' signori del cod. fiorentino. 
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dalla possanza del re d’ Ungheria. Con questa impa- 
rità (1) venuti a battaglia, subito con una sconfitta (2) 
entrato nel regno sospetto de’ suoi fatti (3), contra l’0- 
pinione d’ ogni uomo, sconfisse la gente de’ nemici, e 
prese (4) l'antica città di Napoli sedia del regno; e as- 
sediò per terra e per mare la regina in un castello, il 
quale, secondo che si diceva, era inespugnabile. La quale 
in breve tempo vecchia e miserabile si arrendè, o che 
ella fosse costretta da necessità, o che, per inganno 
de’ suoi fosse male confortata (5), o secondo che si di- 
ceva, tradita. E, spogliata di ogni signoria e libertà, fu 
posta in onesta prigione a Nocera sotto buona e fidata 
guardia, dove dopo alcuni mesi finì sua vita. Ma come 
ella morisse n’ è varia opinione (6). Alcuni dicono (e 
questa è più famosa opinione, ed è tenuta vera) che 
ella morì naturalmente come la maggior parte degli uo- 
mini, essendo costretta da infermità, o forse perchè 
l’indegna e non meritata sua infelice sorte, la menasse 


(1) E non mai con la stampa, aiutato dalla possanza del re 
d’ Ungheria, con questa venne a battaglia, tanto più che a questo 
modo, ci sarebbe aperta contradizione, in quanto che è il nuovo re 
che, aiutato dall’ Ungheria, viene con essa a battaglia! 

(2) Traducendo con una sconfitta, V uno ictu del testo (che 
è d'un solo impeto) s' incomincia a intralciare il senso di questo 
inciso, che è assai più chiaro nel latino. 

(3) Così è recato ne’ codici il verum suarum ambiguus del 
testo. 

(4) Prese è del cod. fiorentino, pigliò de’ codd. fiorentini e 
della stampa. 

(9) Sive suorum fraude male ei persuasum sit. Il persuasum 
è recato ne’ codd. da confortata. Nella lezione della stampa mal 
consigliata e confortata, consigliata è glossema e spiegazione di 
confortata. 

(6) O col cod. B, ne sono varie opinioni. 
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al fine quasi come sdegnosa di vivere (1). Altri, spar- 
lando contra il re, come è usanza de’ rei, hanno ardito 
dire che la fu avvelenata, la quale opinione deve pa- 
rere vana e falsa, s' io guardo alla mansuetudine e alla 
benignità di quel re contra tutti i vinti da lui. Alcuni 
altri tratti (2) dal diletto di fare il peccato più aspro (3), 
non hanno temuto mormorare che lei fu strangolata con 
un laccio, benchè fosse senza coscienza del re, e, al 
postutto, non sapendone egli alcuna cosa. Queste due 
ultime opinioni m’ è piaciuto porre in questo luogo, non 
perchè sia da dubitare della prima per alcun modo, ma 
perchè quelli che leggeranno sappiano che le sono per- 
venute a mia notizia (4), e che io le riprovo come false 
e soperchie. Poi che la fu morta, fu portata in luogo 
pubblico, dove ella stette alla veduta d’ ogni uomo, ac- 
ciò che niuno dubitasse da poi che la fosse viva. Poi 
fu seppellita con regale onore d’ ultima sepoltura. E fece 
manifesto che la vita umana è una favola, e ch'egli è 
vero quel detto del poeta, che noi dobbiamo aspettare 
l’ultimo di (5) a lodare alcun uomo, e che niuno si deve 


(1) Questa ottima lezione de’ codd. che conosco, conforme al 
testo, condanna quella della stampa, e forse perchè ella non degna 
e non meritevole della sua infelice sorte, menossi al fine quasi 
come sdegnosa di vivere. 

(2) Tratti dal diletto è lezione de’ codd. A e fiorentino. Moss 
ha la stampa, e indotti il cod. B. 

(3) Codici e stampa sono concordi a leggere il peccato più 
aspro, e allora nel testo pubblicato dal sig. Hortis (op. cit. p. 115), 
in luogo di exaspernandi converrebbe porre erasperandi. 

(4) Pervenute a mia notizia, che è de’ codd. da me conosciuti, 
rispondente Ad me pervenisse del latino, manca alla stampa. 

(0) Ultimo dì è de’ codd. torinesi e della stampa, ultimo giorno 
del cod. fiorentino. 
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chiamare beato innanzi ch’ ei muora, e che sia sep- 
pellito (1). 


(1) In calce al codice torinese, che nella prefazione e nelle note 
viene contrassegnato dalla lettera A, si legge: « Finito libro de fa- 
mose donne compilado per miser zuane bocacio ad peticion della 
famosìssima Raina zuana de puglia. poi fo traslatado in idioma 
uolgar per maistro donato da Casentino al magnifico marchese Ni- 
colo da este principo e signor de feraria. Manus seriptoris salue- 
tur omnibus horis ». Si può giurare che l’ amanuense di questo 
codice non era toscano. 

A piedi del codice, che contrassegniamo con la B, si legge: 
FINIS LAVS DEO e null’ altro. 

In fine del codice cartaceo magliabechiano: « Finito il libro 
de fammosse donne conpillato per miser Giouanna Boccacio adin- 
stancia di la fammosissima Regina Giovanna de Pulia. Puoi trasla- 
tato in idioma vulgare per mastro Donato da Casentino al magni- 
fico Marchese Nicolo da Este Principe et Signore di Ferrara etce- 
tera. Fu conpito in M.* cec° lxxxxv, die viiij° Aprile. Trato per 
mano de Z. Ca. orevese ». E qui convien fare un altro giuramento 
sopra la verità della vidimazione alla copia fatta fare dal Conte 
Luigi Passerini prefetto di quella biblioteca. « Firenze a dì 17 lu- 
glio 1874. Collazionata la presente copia con il suo originale, con- 
corda ». Se concorda, siamo chiariti che lo scrittore del codice, che 
chiamo fiorentino, perchè trovasi nella Nazionale di Firenze, era ve- 
neziano, essendo che in quel dialetto orevese vale ore/îce. Ma orefice 
o altro che si fosse, certo è che ebbe dinanzi un manoscritto di 
buona lezione. 

Da ultimo, sopra il quarantunesimo quinterno della copia in 
forma di foglio, che, tenendo a riscontro i due codici torinesi del 
volgarizzamento dell’ Albanzani e il testo latino del Boccaccio (Berna, 
1539), feci per mio esercizio or sono ventitre anni, amareggiato 
che I Accademia della Crusca, e gli autori di altri vocabolarii, ci- 
tassero sopra la stampa napoletana esempii di vocaboli di pessimo 
conio, scrissi: « Finito questo dì ventisette del mese di Febbraio 
del milleottocentosessanta, nella Biblioteca pubblica dell’ Ateneo di 
Torino, per me Giacomo Manzoni da Lugo ». 
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ERRORI 


16 luogo spazio 

31 perchè 

» Alcuna volte 

33 da primo 

48 e dà a tutti, gl ingegni 
» In nota, Fusse solo 

56 domandò 

57 In nota, Laboritus 

79 della notte, 

81 E questo 

91 ritenuta 

92 raccolte 
124 La qual cosa ancora la sacra 


125 Caudace 

140 In nota, ne' codd. quella 

» se non questo 

149 da peccati, 

156 a chi dava 

159 nutricato? 

163 e il mondo è cosa femminile 


164 m 

186 vennero a farne 
189 una vergine romana 
197 moneta di meretrice 
199 mosso a pietà 


CoRREzIONI (1) 


lungo spazio 

per che 

Alcuna volta 

da prima 

e dà a tutti gl’ ingegni 

Fusse sola 

comandò 

Laboribus 

della notte, e la reverenza 

E queste 

ritenuto 

raccolta 

La qual cosa ancora pare 
confermare la sacra 

Candace 

ne’ codd. quello 

se non questa 

da’ peccati, 

a chi si dava 

nutricato. 

e gli uomini 
femminile 

in 

vennero a fame 

una vergine monaca 

moneta, di meretrice 

mossa a pietà 


sono cosa 


(1) Di tutti gli errori che qui correggo, e degli altri che non 
sono riuscito a scorgere, ancorchè alcuni evidentemente non pos- 
sano esser miei, come il gravissimo alla pag. 186, piglio volontieri 
tutto il carico, ripromettendomi indulgenza da que’ soli lettori, che 
per esperienza sanno, niuno essere buon correttore della stampa 
degli scritti proprii. 


. 213 desiderarla 


220 per servigio di quello 
232 splendore le nostre lettere 


239 dubbiamo estimar quella 
258 Quanto è dannare 
275 tanto sia da lodare 


280 Alessandria 

281 e per quello trarlo 
287 quindiei 

289 luoco 

292 continue cene? 
328 trovate 


329 non che egli fosse imperatore 


330 Pandeteria 


332 che contra l’ usanza delle donne, 


pare 
333 In nota, purchè si esca 
337 maravigliosamento 


341 il quale in quel tempo fu ri- 


putato 


desiderarle 

per servigio di quelli 

splendore che possono le 
nostre lettere 

dobbiamo estimar quella 

Quanto è da dannare 

tanto sia da lodare l’ or- 
nato parlare 

Alessandra 

e per quella trarlo 

quindici 

luogo 

continue cene. 

fu trovata 

non che egli non fosse 
imperatore 

Pandetaria 

contra l’usanza delle don- 
ne, che pare 

purchè n’ esca 

maravigliosamente 

il quale in quel tempo fu 
generato, fu riputato 
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all’Università dii 1.50, dl Rolle 
Zuambini, Prof. Cav. BonaveNnTURA . . Napoli 


IL PRESIDENTE 


FRANCESCO ZAMBRINI. 


SOCI CHE FURONO 


Spada, Conte ALBERICO di Pesaro, morto in Bologna 
a dì 8 maggio 1860. i 

Torri, Dottor ALessanpro Veronese, morto in Pisa il 
15 giugno 1861, nell’anno ottantesimo di sua età. 

Del Rio, Prof. Pietro, da Cotignola, morto in Fi- 
renze il giorno 12 settembre del 1862, d’ anni 58. 

Ferrari, Avv. Cav. Jacopo, da Reggio di Modena, morto 
nella stessa città il giorno 17 aprile 1863, in età 
di anni 82 compiuti. 

Re, Prof. Cav. Zerririno, Cesenate, morto in Fermo a 
dì 7 marzo 1864, d’anni 82. 

Salvi, Prof. DonATo, morto in Firenze sua patria a dì 
12 giugno 1864, d'anni 80. 

Ugolini, Prof. Fiupro, d’ Urbania, morto in Pesaro a 
di 9 gennaio, 1865, d’anni 72. 

Polidori, Cav. Fiirpo Luici, di Fano, morto in Firenze 
a di 12 ottobre 1865, in età di anni 67. 

De Stefano, Prof. GABRIELE, morto in Napoli sua 
patria nel dì 14 novembre 1865, in età d'anni 52. 

Martini, Commend. Prof. Pietro, ‘morto in Cagliari 
sua terra natìa, a dì 17 febbraio del 1866, in età 
di anni 66. 

Vernon, Lord Gioreio, Pari d'Inghilterra, morto il 
31 maggio del 1866, in età d’ anni 64. 

Sorio, P. BarroLomro, da Verona, morto quivi nel dì 
14 aprile del 1867, in età d’ anni 62. 

Stolfi, P. Casimiro, da Vernio, diocesi di Pistoia, morto 
in S. Geminiano a dì 14 agosto del 1867, nell’ età 
di anni 53. 





Varrini, GIANsANTE di Ravarino nel Modenese, morto 
in Bologna a dì 29 ottobre del 1868, d’ anni 74. 
Bianchi, Can. Commend. Brunone di Firenze, ivi 

morto ai 18 gennaio del 1869, d’anni 64. 
Melga, Prof. Cav. MicHeLE di Napoli, ivi morto a di 
22 gennaio del 1869, d’ anni 39. 
Bertoloni, Prof. Commend. ANTONIO da Sarzana morto 
in Bologna a dì 17 aprile del 1869, d’ anni 94. 
Gargiolli, Cons. Commend. GiroLamo di Fivizzano, 
morto in Firenze a dì 4 Giugno del 1869, in età 
d’anni 73. 

Curioni, Can. Francesco di Galerate sul Milanese, ivi 
morto a dì 23 giugno del 1869, d’ anni 73. 

Grottanelli, Dott. FRANcESCO da Siena, ivi morto a 
dì 5 novembre del 1869, in età d’ anni 42. 

Pierantoni, MicHELE, da Lucca, ivi morto à dì 9 aprile 
1870, in età d’ anni 50. 

Cibrario, Conte Commend. ecc. ecc. Luci di Torino, 
morto in Salò a dì 30 settembre del 1870, in età 
d’ anni 68. 

Canestrini, Avv. Commend. GIusEPPE di Trento, morto 
in Firenze a dì 28 novembre del 1870 in età d’anni 63. 

Ghinassi, Cav. Giovanni di Faenza, morto in Bologna 
a dì 3 dicembre del 1870, in età d’anni 61- 

Spezi, Cav. Prof. GiusePPE di Fuligno, morto in Roma 
a dì 22 novembre del 1871, in età d’anni 54. 

Montanari, Cav. GrusepPE IGNAZIO di Bagnacavallo, 
morto in Osimo a dì 10 dic. del 1871, in età d’anni 70. 

Dello Russo, MICHELE, di Terlizzi, provincia di Bari, 
morto in Napoli a dì 30 luglio 1872, in età d’anni 55. 

H. C. Hacke van Mijnden, dott. I. C. d’Amster- 
dam, colà morto a dì 8 gennaio del 1873, in età 
d’anni 58. 

Guatteri, Dott. GiusEePPE, nato in Imola il 14 giugno 
del 1803, ed ivi morto a dì 14 aprile 1873, in età 
d’anni 70. 





Campi, Commend. Ingegner GIUSEPPE, morto a S. Felice 
di Modena il 22 maggio del 1873, in età d’anni 85. 

Manzoni, Conte Commend. ALESSANDRO, morto in Mi- 
lano a dì 22 maggio del 1873, in età d’anni 88. 

Bonucci, Dott. Cav. AnIcio, nato in Fano il 5 aprile 
del 1803, ed ivi morto nel 3 gennaio 1874 d’ anni 71. 

Tommaseo, Commend. Prof. Nicorò, nato in Sebenico 
di Dalmazia nel 1803, morto in Firenze il 1° Mag- 
gio del 1874, in età d’anni 71. 

Savorini, Prof. Cav. Luci da Bagnacavallo, nato il 
dì 22 febbraio del 1825, e morto in Bologna a di 
26 giugno del 1874, in età d’anni 49. 

Bonaini, Prof. Commend. FRANcESco, nato in Livorno 
a dì 20 luglio del 1806, morto su quel di Pistoia 
a dì 28 agosto del 1874, d’anni 68. 

Tonini, Dott. Commend. Luigi, nato in Rimini a di 
4 febbraio del 1807 ed ivi morto a dì 14 novembre 
del 1874, d’ anni 68. 

Zoli, Prof. Cav. GiovaNNI, nato in Faenza e morto in 
Ravenna a dì 23 febbraio del 1875, in età di circa 
69 anni. 

Gigli, Cav. OrtAvIo, Romano, morì in Firenze ai 3 
giugno del 1876, in età d’ anni 60, 

Manuzzi, Cav. GiusEPPE, morì in Firenze ai 26 set- 
tembre del 1876, in età d’ anni 76. 

Barlow, Dott. Cav. H. G. morì in Salzburg nel mese 
di novembre del 1876. 

Bacci, Comm. Prof. DoMENICO, morì in Mirandola sua 
patria a dì 8 febbraio del 1877, in età d’anni 71. 

Baudi, Conte Comm. CARLO di Vesme, da Cuneo ove 
nacque nel 1809; morì in Torino a dì 4 marzo 
del 1877 d’ anni 76. 

Bilancioni, Avv. Pietro, Riminese, morì in Ravenna 
il dì 24 luglio del 1877 in età di anni 65. 

Di Mauro di Polvica, Cav. Francesco, morì in A- 
versa sua terra natale a 18 Ottobre del 1877, d’anni 69. 





Scarabelli, Prof. Comm. LuciANO, morì in Piacenza 
sua terra natale il dì 5 gennaio del 1878, in età di 
non ancora 72 anni. 

Minutoli, Cav. CARLO, morì in Lucca sua terra natale 
il dì 7 febbraio del 1878 in età d’anni 75. 

Conti, Maggiore Cav. Pietro, morì in Bologna a dì 
20 aprile del 1878, in età d’ anni 50. 

‘ De Visiani, Prof. Comm. RosERTOo, di Sebenico in 
Dalmazia, ove nacque il 9 aprile del 1800, morì in 
Padova a dì 4 maggio del 1878, d’anni 78. 

Fanfani, Comm. Pietro, nacque il 22 aprile del 1815 
in Colle Salvetti, contado pistoiese, e morì in Fi- 
renze ai 4 marzo del 1879, d’ anni 64. 

Vanzolini, Prof. GIULIANO, morì in PESARO a dì 28 

ttobre del 1879 d’ anni 55. 

Monti, Cav. AcHILLE, morì in Roma a dì 16 Dicembre 
del 1879 in età d’anni 55. 

Del Prato, Prof. Cav. Pietro, morì in Parma nel 29 
gennaio del 1880, d’ anni 64. 

Sassoli Avv. Comm. Enrico, di. Persiceto, morto in 
Bologna a dì 4 Marzo del 1880, in età d’anni 62. 

Cavara, Prof. Cav. Cesare, bolognese morì in Brescia 
a dì 8 aprile del 1880, in età d’ anni 62. 

Ferrato, Prof. Cav. Pietro, Padovano, morì a dì 26 
di luglio del 1880, in Mantova in età d’ anni 65. 

Razzolini, Prof. Cav. Lurici, morto in S. Maria alla 
Canonica in Greve a dì 8 Aprile, 1881, in età di 
anni 62. 

Selmi, Commend. Prof. FRANCESCO, morto in Vignola, 
sua terra natìa a dì 13 Agosto, 1881, in età d’anni 64. 

Valsecchi, Prof. Cav. PEtRo ANTONIO, morto in Ve- 
nezia a’ 18 gennaio del 1882 in età d’ anni 82. 

Rodinò, Marchese Cav. LEoPoLDO, nato, in Palermo a 
dì 6 febbraio del 1810, morì in Napoli a’ 17 gennajo 
del 1882. 





Bologna 1882. Tipi Fava e Garagnani, 
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IN CORSO DI STAMPA 


Cm PSA eg 


. Il Tesoro di Ser Brunetto Latini, volgarizzato da Bono 
Giamboni, raffrontato col testo autentico francese edito 
da P. Chabaille, emendato a cura del Prof. Luigi Gaiter 
Vol. IV. 


. Le Storie Nerbonesi, romanzo cavalleresco del Sec. XIV. 
pubblicato per cura del Prof, I G. Isola, Vol. II. Testo. 


. Le antiche Rime volgari secondo la lezione del Codice 
Vaticano, 3793, per cura di Alessandro D’ Ancona 
e Domenico Comparetti (Vol. 3.°). 





PREZZO DEL PRESENTE VOLUME, PEI SIGNORI ASSOCIATI 


Li. 6. 
Affr. » — 20 


Pubblicato il giorno 20 Novembre 1882, 
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